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STATO ATTUALE DEL MONDO 


DAL LATO MORALE E RELIGIOSO. 
Eocasi 


Una linea di separaziono divide a’ di nostri tatto il 
mondo: da una parte il mondo cristiano, dall'altra il 
mondo idolatra. Questo abbraccia il paganesimo pro- 
fessato da alcune popolazioni selvagge delle due Ame- 
riche, dai negri dell’Affrica, dalle orde erranti della 
Tartaria, da moltissimo tribù dell'Oceania, dalle po- 
polate regioni della Cina e del Tonchino: abbraccia 
il maomettanismo, che domina nel fertile Egitto, in 
assai luoghi della Siria, domina a Marocco, a Tunisi 
© nella vasta Algeria, ha seguaci nella Persia, e in 
Costantinopoli mostra la sua possanza all'ombra del 
trono, che lo sostiene. Il mondo cristiano in due parti 
è diviso: in cattolico e accattolico. Gli accattol 
tri sono scismatici, altri protestanti: 
poli delle immense province della Russia, che si pro- 
strano dinanzi alla teocrazia del loro monarca, il quale 
esteso il suo impero anche sulle coscienze più fa 
mente spera conseguire il fine de'vasti 
scismatici i Greci che vivono sotto il dominio della 
Sublime Porta, e gl’indipendenti nel nuovo regno sorto 
dalla rivoluzione che con tanto spargimento di sangue 
‘a or sono passati cinque lustri: scismatici 
i popoli della Moldavia e della Valacchia, non 
che alcune»popolazioni, che obbediscono alle leggi del- 
la Monarchia Austriaca. Protestanti sono molti stati 
della Germania, l'Inghilterra e la Scozia, l'Olanda © 


la Svezia, e non poche contrade dell'America 
cuni cantoni dell'Elvezia. Ma tutti questi popoli qua 
tunque seguaci della riforma non hanno unità di cre- 
denza fra loro; sono divisi e suddivisi in cento e mille 
selte, che ogni giorno vanno moltiplicandosi per mo- 
strare sempe più gli abberramenti della umana ra- 
gione. 

Il mondo cattolico ha un tempio, un’altare in ogni 
contrada anche la più remota e selvaggia: egli stassi 
fermo, e quantunque sparso nell'Irlanda, nel Belgio, 
in Austria, in Polonia, nelle province renane , nella 
Baviera, in Spagna e Portogallo, in Svizzera, in estesi 
territori dell’ America, quantunque sotto il dominio 
di molti principi, e professato da popoli diversi per 
liogua, per indole, per leggi e costumi, non ha che 
un solo pensiero, una sola credenza, tiensi fermo nel- 
l'unità, la quale è conservata dal Romano Pontefice, 
dal successore di Pietro, dal Capo supremo della Chie- 
sa, il quale parla ed è ubbidito, invita alla preghiera 
e tutto il mondo cattolico prega. E questo cattolicis- 
mo di giorno in giorno allarga i suoi confini: esso 
rompe ogni ostacolo, abbatte le barriere inalzate dal- 
la politica, dalla menzogna, dall’errore e dalla igno- 
ranza. Per opera dei missionari vince i selvaggi dell’ 
America, penetra in Affrica coi mercatanti europei; che 
attraversano il cuocente deserto, e mostra l'assurdità 
del feticismo: chiama a sè intorno le popolazioni dell’ 
Oceania, che veggono moltiplicare fra loro i missio- 
nari apostolici. In Algeri ha mutate le Moschee in 
templi sacri al vivente, e sui minaretti ha inal- 
berato lo stendardo della croce, togliendovi l’odrisia 
luna: in Egitto, mediante le care di quel vegliardo 
che lo governa, introduce le arti e le scienze trovate 
dal genio del Cristianesimo, fonda le ammirabili ope- 
re di carità e di morale inci 
delle figlie di s. Vincenzo e di cattolici sacerdoti. Nella 
Siria comincia ad asciugare le lagrime della persecu- 
je, raccoglie il sangue dei suoi martiri, e sorride 
ad una promessa tolleranza. A Costantinopoli vede i 
suoi tempi frequentati liberamente da suoi fedeli, il 


mussulmano che ascolta attonito i cantici della Chiesa, 
© quasi sî prostra là sulle vie, ove con solenne pom- 
pa viene portato processionalmente il Corpo del Si- 
giore : vede l attual principe che ordina protezione 
sì sudditi cattolici, che vivono nella Romelia, e puni- 
sce coloro che lì perseguitano nell’Albania. 

Il Cattolicismo benedice in Prussia alla santa me- 
moria di quel novello Atanasio di Colonia, che spe- 
rimentò per la fede le carceri e l'esilio: si consola in 
vedere i pii pellegrinaggi di tante migliaia di credenti 
a Treveri, loda lo zelo e la dottrina di quei vescovi, 
0 poco teme dei deliri di qualche apostata, che nella 
sua cecità corre in traccia di ventura, e che credendo 
di conseguir trionfi è vicino alla totale sua sconfitta. 
Il Cattolicismo innalza e benedice nuove chiese in In- 
ghilterra, dove ha spezzati i laccì di bite leggi con- 
trarie, che nei tempi della intolleranza stabiliva così 
ingiustamente il Parlamento. Qui le università guidate 
dall’entusiasmo del sapere sfogliano gli archivi della 
riforma, ne traggono in luce gli obliati titoli dei nostri 
dogmi e delle nostre liturgie. La studiosa gioventù 
ascolta con calma e con discernimento le lezioni dei 
suoi profondi maestri, a poco a poco vince i pregiu- 
dizi, a sostenere i quali i capi non hanno più interes- 
samento: condanna i vizi di Enrico, e disprezza lo per- 
secuzioni di Elisabetta e Cromwello. Il Britanno ammi- 
la sapienza della Chiesa Cattolica, vede disertare ogni 

giorno illustri personaggi: molti paesi perdono improv- 
visamente il lor ministro, perchè fatto cattolico, e le 
università i loro professori, che corrono in seno della 
cattolica unità, Un sapientissimo vescovo invita tutti 
i credenti quasi con voce profetica a innalzare al Dio 
della verità o della giustizia fervide preghiere per l’In- 
ghilterra, perché grandissimo vi è il movimento cat- 
tolico. Gli omaggi che al cattolicismo , al capo su- 
premo della Chiesa tributano i professori di Oxford 
e di Edimburgo sono ripetuti dalle università di Al- 
lemagna , dove i più celebri scrittori riabilitando la 
storia dei tempi moderni, indegnamente travestita da 
penne senza coscienza, nei recenti loro scritti enco- 
miano | ammirabile istituzione del Papato, che fa 
lungamente e potrebbe essere ancora la chiave della 
porta del sociale edificio , il palladio della indipen- 
denza dei popoli e della sicurezza dei principi. 

Il Cattolicismo ammira in Francia la pietà vera dei 
suoi figli, loda lo zelo dei suoi vescovi, che seguaci 
dei primi padri del Cristianesimo, coraggiosamente so- 
stengono i diritti della cattolica Chiesa , combattono 

” gli errori, che cerca disseminare la sedicente filosofia, 


promovono le pio istituzioni, e diffandono nel clero 
sapienza e carità. Benedice alla pace, che sembra ri 
stabilita in Ispagna; © questa terra che deve al Cri- 
stianesimo la sua civiltà, la sua grandezza, lo splen- 
dore dell’età sua cavalleresca, l'affrancamento da stra- 
niero dominio, la saggezza di suo leggi, la potenza 
di sua monarchia e le meraviglie de’suoi monumenti, 
la Spagna sembra che ravvivi la sua fede antica, e 
all'ombra di quel trono che ora è fatto più illustre 
dalla sacra unione della regina con un principe na- 
zionale, mostrerà che non può aver vita 
non sia a Pietro strettamente unita. Il Cattoli 
serva la Svezia; la quale guarda senza affezione le 
tradizioni di Vasa ; le provincie dei Paesi Bassi che 
mostransi indifferenti al protestantismo che profes- 
sano: osserva la Prussia, che cerca costrurre una nuo- 
va religione, e a tal uopo manda in Inghilterra di- 
stinti uomini a studiarne le credenze; e discate a Ber- 
lino in nn concilio evangelico quali dogmi si debba- 
no proporre alla nazione, Il Cattolicismo finalmente 
osserva il protestantismo moribondo dovunque, e quasi 
direi già morto ; perchè egli ba alterato ogni rito, 
corrotto ogni precetto, falsificato ogni dogma, rivo- 
cato ogni fatto, viziato ogni instituto stabilito nel suo 
mascimento: già morto, perchè in balia di una orri- 
bile confusione, dominato da sistemi , ridotto ad es- 
sere senza sede, e attonito ha volto lo sguardo a Ro- 
ma, fissandolo su quellimmortale PIO IX, cui Idd: 
con mano visibile negli arcani suoi disegni colloca» 
sulla eccelsa sommità del Vaticano per migliorare i 
destini della politica © dei popoli 
Ma di mezzo a tanti popoli cattolici che ammirano 
il capo supremo della Chiesa, che ne lodano le virtù; 
in mezzo a tanti millioni di uomini, che si vantano 
di appartenere alla Chiesa cattolica non vi sono ne- 
mici del cattolicismo, non vi sono persone, che e colla 
voce e collo scritto, in segreto e palesamente com- 
battono i fondamenti della fede ? Il Cattolicisno non 
ha argomento di attristarsi, di gemere ? Non trova 
mali fra suoi popoli da compiangere ? Sì, e grandis- 
simi. All età nostra dormono nel silenzio dei secoli 
gli errori di Valentino e di Marcione, sono intiera- 
mente estinti i discepoli degli Albigesi e Valdesi: non 
vi sono più i Neroni, i Domiziani, i Caligola: pochi 
sono gli ammiratori delle dottrine di Lutero e di Cal- 
vino. Ma a questi sono succeduti nuovi errori, sono 
succeduti nuovi persecutori, i quali s’avventano colle 
loro armi contro la Chiesa di Gesù Cristo. « Voi co- 
noscete, diceva il regnante pontefice nella sua prima 


primati, arcivescovi e vescovi dell’Orbe Cattolico, voi 
conoscete quei nemici infestissimi del nome cristiano, 
i quali miseramente trascinati dal delirio di stolta em- 
pietà , giunsero a tale una temerità di pensamento , 
che aprendo con quasi inudita audacia il labbro a be- 
stemmiare Iddio, non arrossiscono di insegnare sì in 
pubblico che in privato, essere favolosi e umano ri- 
trovato i misteri sacrosanti di nostra religione, la dot- 
trina della Chiesa cattolica esser nemica del bene e 
dell’utile sociale, e non temono di rigettare lo stesso 
Cristo e E per illudere più facilmente, e gli 
cauti soprattutto e gli ignoranti ingannare e trarre in 
errore vanno dicendo a loro soli essere aperte le vio 
della prosperità; e non dubitano di arrogarsì il nome 
di filosofi, quasi che la filosofia, che tutta versa sull’ 
investigazione del vero, debba rigettare ciò che Dio, 
supremo © clementissimo autore della natura tutta si 
piacque per singolare beneficio e misericordia rive- 
lare agli uomini, per guidarli alla vera felicità e sa- 
lute. Costoro con modo fallacissimo di argomentare 
non cessano dall’esaltare la forza e la eccellenza dell’ 
umana ragione, dal volgerla contro la fede santissima 
di Cristo; e audacemente vanno gridando, che ques 
ripugna all’umana ragione. Né con fallacia minore que- 
sti nemici della divina rivelazione esaltano l’ umano 
progresso, cui vorrebbero con temerario e sacrilego 
ardimento introdurre nella cattolica religione, co- 
me se questa non fosse l’opera di Dio, ma dall’ uo- 
mo, e come se fosse un ritrovato filosofico che si pos- 
sa con mezzi umani perfezionare .... Voi conoscete 
gli altri errori e le altre mostruosità, che a’di nostri 
combattono la cattolica religione, l’autorità e le leggi 
della Chiesa, e che tentano coneulcare i diritti della 
sacra e della civile potestà. Tali sono quelle nefande 
macchinazioni contro la Santa Sede, contro quella cat- 
tedra di Pietro, in cui Cristo collocò le inespugnabili 
fondamenta di sua Chiosa : sono quelle sette segrete 
sorte dalle tenebre a rovina delle cose pubbliche e 
private; che da’nostri Predecessori con lettere aposto- 
liche condannate, ripetute volte, noi pure nella pie- 
nezza del nostro potere condanniamo. Sono quelle so- 
cietà Bibliche, che l’arte antica rinnovando degli ere- 
tici, non cessano di spargere e gratuitamente distri- 
buire ad ogni genere di persone i libri delle sante 
Scritture tradotti in ogni lingua contro le regole del- 
la Chiesa, spesso iniquamente interpretati: onde spre- 
Giata la dottrina dei Padri e l’autorità della Chiesa, 
la parola di Dio sia interpretata da ciascuno secondo 


il proprio pensamento, sia travestito il senso, e si 
cada in grandissimi errori. Sono quell’orribile siste- 
ma che ripugna al lume naturale della ragione, di es- 
sere indifferente per qualunque religione : col quale 
s'insegna, tolta ogni differenza di virtù e di vizio, di 
verità e di errore, di onestà e di turpitudine, che 
gli uomini in seguire qualunque religione possono con- 
seguire salute eterna. Sono quella congiura contra il 
clericale celibato, la quale per somma sventura è fo- 
mentata anche da qualche ecclesiastico , che misera: 
mente dimenticata la sua dignità ama di essere 
dalle attrattive della voluttà: sono quegli insegnamen- 
ti, filosofici specialmente, che ingannano, corrompono 
e abbeverano col calice di Babilonia l’incauta gioven- 
tù: sono le dottrine nefande e nemiche del dritto na- 
turale, insegnate dai Comunisti, i quali sovvertono 
dalle fondamenta ogni diritto, ogai proprietà e la stes- 
sa società. Sono le insidie di coloro, che vestiti da 
agnello, mentre son lupi voraci, sotto il manto men- 
dace e fraudolento di una pietà più pura e d'una virtà 
© disciplina più severa, occultamente uccidono, di- 
stolgono gli nomini da ogni pietà, c squartano le pe- 
core del Signore. Sono finalmente quella moltitudine 
tremenda di libri, di libercoli volanti, che pieni di 
artificio e d'inganno , sparsi a gran costo in tutti i 
luoghi seminano pestifere dottrine, sorprendono le 
menti incaute, corrompono, e detrimento grandissimo 
recano alla religione. » 

Con queste parole il sapientissimo e venerato Pon- 
tefice descriveva gli errori che infestano la ssa di 
Cristo, designava i panteisti, i doisti e i razionalisti, 
i quali mostrano che la filosofia del passato secolo non 
è ancor morta; disegnava i seguaci di Strauss, i quali 
segnano che un ammasso di finzioni sono i tre pri- 
mi evangelii, e che dai cristiani sul finire del primo 
secolo veniva scritto il quarto: disegnava i seguaci di 
Bauer, che mostrano la Bibbia essere una mitologia; 
i seguaci di coloro che hanno formato di Cristo un 
essere ideale, un mito, dove si compiacque la ragione 
di comporre una immagine sublime di sè stessa. De- 
signava le dottrine di Saint-Simon, di Furier, di Cou- 
sin e di Michelet in Francia, di Ficte e di Hegel in 
Germania, e di Roberto Owen in Inghilterra. 

Ma l’Italia, questa penisola prediletta, dove la di- 
vina Provvidenza volle fosse stabilito il centro dell’ 
unità cattolica, e perciò volle fosse la sedo del vero 
© del grandioso, non ha ella nemici, che combattono 
la sua Chiesa, errori che tentano abbattere la sua fe- 
de? Si, anche l’Italia ha nemici della religione: e so- 


no quegli uomini, che cresciuti nella scuola filosofics 
di Germania, si sono gettati nel razionalismo, e ri 
conoscono per conseguenza solo ciò che comprendono ; 
si sono gettati nel romanticismo religioso , con cui 
accettano l'elemento morale della Chiesa, ma ne ri- 
gettano l'elemento dogmatico; e dopo avere esaltata 
la grandezza del Cattolicismo, dopo avere poetizzate 
le sue feste, ammirati i suoi cantici, vanno dicendo 
che vi sono necessarie delle modificazioni. In Il 
sono nemici della Chiesa cattolica quei volumi , che 
la gioventù fa venire dalla Senna, legge avidamente, 
vimmedesima con le perniciose idee che contengono: 
sono quei volumi che gettano il disprezzo nel santua- 
rio, il disonore nelle società religiose, che fondano 
nuovi sistemi di educazione anticristiana. Il raziona- 
lismo domina anche in Italia; esso si trova nella sto 
ria, nei drammi, nei romanzi, nelle opere periodiche: 
esso è ponetrato nel gabinetto della dama, nello stu- 
dio dell’artista, nelle sale del diplomatico e nel fon- 
daco del mercatante , non che entro le olficine dell’ 
artigiano. In Italia, come dovunque sono nemici della 
Chiesa di Dio, coloro che vorrebbero i popoli nella 
più profonda ignoranza, che non si danno pensiero di 
educare la classe infima della umana società, che si 
mostrano avversi all’ attuale civiltà, che disprezzano 
le scienze speculative, che nella filosofia vedono sol- 
tanto la rovina della fede. Non sanno però costoro che 
la ignoranza è la cagione dei più grandi mali, che 
la religione non teme la luce, ma il buio: non sanno 
distinguere il capriccio di Glosofare dalla filosofia; che 
per giovare alla religione bisogna mostrarsi amatore 
degli utili progressi sociali, non bisogna resistere a 
quei mutamenti, che furono portati dalle vicende po- 
litiche o voluti dall’indole dei tempi. Nemici della 
Chiesa di Dio, per ciò della vera religione, sarebbero 
anche coloro che posti al governo spirituale di un po- 
polo, a vece d'istruirlo, illuminarlo, correggerlo, se 
mai errasse, guidarlo se smarrito, animarlo se timi- 
do, lo lasciassero în abbandono, stando spettatori delle 
sue cadute, dei suoi traviamenti: coloro che dovendo 
essere la luce del mondo hanno l'intelletto avvolto 
nello tenebre. 

Ma quali saranno i mezzi per combattere e vincere 
questi nemici, per fare l'Italia in tutto degna della 
invidiata sua gloria, che è quella di avere la capi- 
tale religiosa' dell'Universo ? Sono lo studio profondo 
delle scienzé divine, e la educazione della moltitu- 
dine. A di nostri hanno un numero grandissimo di 
cultori le scienze calcolatrici, le scienze sperimentali 


che trovano nuovi calcoli, che congegnano nuove mac- 
chine; che scoprono nella natura nuove forze e nuovi 
portenti ; le scienze che giovano alla vita materiale 
dell’uomo. Siffatte scienze sono degne di lode e di am- 
mirazione, perché sublirmano la mente sempre più, pe 

chè giovano a rendere meno penosa l’ esistenza; ma 
che giovano elleno mai se si lasciano infiacchire gli 
i, corrompere i costumi, se si trascura la virtù, 
che sola può dare la religione? Non sono i teoremi 
dei matematici, le sperienze fisiche che fanno fiorire 
i popoli, ma le morali e religiose, virtù. La educa- 
zione è il mezzo che conviene adoprare per promo- 
verle, perchè siano dalla moltitudine coltivate: è in 
questa maniera che si accresce la gloria della Chiesa e 
della patria. Ed è a questo scopo, che noi seguendo 
le tracce di quei benemeriti, che già tanto faticarono 
in si nobile ministero, diamo incominciamento al no- 
stro Educatore, ad un’ opera periodica iotieramente 
volta a promovere la pubblica moralità. A tal fine en- 
treremo nel campo delle scienze speculative, mostran- 
do come fuori della religione cattolica non yi possa 
essere vera filosofia, e investigando i fondamenti 
concussi di nostra fede entreremo nel santuario delle 
lettere e delle arti per indagare quanto abbiano gio- 
vato e possano maggiormente giovare al Cristianesi- 
mo: interrogheremo le storie sacre e profane, anti- 
che e moderne per conoscere come la civiltà sia in- 
tieramente dovuta alla religione, a cui ora sembra 
che i popoli si mostrino indifferenti. Faremo apprez- 
zaro i beneficii del Cattolicismo, coll’investigare l’ori- 
gine e l'indole delle sette cristiane, col condurre col 
pensiero i nostri lettori quando a visitare un popolo, 
quando un' altro, per conoscerne i costumi , le cre- 
denze e le leggi: col metterli a cognizione degli 
stituti letterari, scientifici, di carità e di educazione 
fondati nel giro dei secoli nelle cattoliche contrade. 
L’ Educatore sì accosterà ai pubblici e privati insti- 
tutori per conoscere l'istruzione e l'educazione che si 
dà alla cristiana gioventù, esaminerà i metodi d’in- 
segnamento, alzando la voce contro i difetti ed en- 
comiandone i pregi: penetrerà nell’interno delle fami 
glie per vedere come si vanno educando da molti 
loro figliuoli: ora terrà discorso della educazione del 
giovane agiato, ora della educazione della donna, ed 
ora delle scuole elementari per la istruzione del po- 
polo e degli per l'infanzia. Egli ne porrà innanzi 
chi noi siamo, che ne manchi a migliorare la nostra 
condizione: ed in certo modo slanciando le nostre men- 
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ti nel futuro quasi vaticinerà da ciò che fummo e si 
mo, quello che saremo indi a poco, e quello che sa- 
ranno i nostri nipoti. 

E come la religione soltanto può formare la vera 
moralità dei popoli, l'Educatore volge una parte spe- 
ciale delle sue pagine a coloro che della rel 
della morale debbono essere i maestri: si volge al cle- 
ro, e in modo particolare a quello in cura d’anime, 
è a quello che ancor trovasi nei seminari. Si volge 
al clero per far conoscere che cosa devono fare i sa- 
cerdoti per essere utili alla Chiesa e alla società, che 
nuovi doveri sono loro imposti dai tempi ; che non 
devono essere avversi ai progressi sociali, che anzi 
li debbono amare; che non è loro conceduto rigettare 
la civiltà del secolo. Grandi cose pretende da noi sa- 
cerdoti, il secolo: vuole.in noi sapienza e bontà; vuole 
zelo, sacrifici, annegazioni, e cuor generoso. E noi 
non possiamo rifiutare queste cose, perchè sono le stes- 
se che ci comandava il divino nostro Maestro, che ci 
comanda la Chiesa nei suoi concili: perchè noi dob- 
biamo essere i luminari della scienza, i maestri pra- 
tici della virtù. E se vogliamo che frutti la nostra 
scienza bisogna ch'ella sia a livello con quella dei tem- 
pi: bisogna che i sacerdoti d’ingegno alle scienze sa- 
cre uniscano anche le profane, onde riconcil la 
fede colla pubblica opinione. E di tali sacerdoti non 
manca, nò, all’età nostra il mondo cattolico; non man- 
ca Italia, non manca questa Roma, ove la sapienza 
dei ministri del santuario fu sempre grande. E questi 
valenti sacerdoti saranno collaboratori di questo gior- 
nale, che non si volge ai sapienti, ma ai giovani st 
diosi, ai curati, che vivono nelle campagne: ai primi 
darà norme di buoni studi, darà i precetti della saci 
eloquenza per supplire alla mancanza di cattedre 
molti seminari e chiostri: e ai precetti unirà la pra- 
tica col presentare le più celebrate omelie , discorsi 
morali, prediche, orazioni funebri, panegirici, che si 
vanno recitando o stampando in Italia, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra o Spagna : ai secondî, cui forse 
mancarono i mezzi e il tempo per continuare gli studi 
severi, (se pure dalla fortuna fu dato loro di bene 
priacipiarli) darà istruzioni sul loro ministero e spe- 
cialmente metterà loro innanzi mano mano come uno 
specchio fedele della società cristiana. 

Alieno da ogni ostentazione |’ Educatore altro non 
cerca che il bene morale della società, e il promo- 
vere la educazione, che dev'essere il primo pensiero 
del sacerdozio e dei governi sapientemente costituiti. 


GRANDE BENEFICIO DELL’EDUCAZIONE. 


moranza è la cagione prima di tutti i mali. Que- 
sta sentenza pronunciata la prima volta da un Pon- 
tefice, cui veneriamo sui sacri altari (1), venne ri- 
petuta da tutti i saggi, e riceve il suggello della ve- 
rità dalla esperienza di tutti i secoli. E in vero come 
descrivere i mali che la ignoranza ha portato agli în- 
dividui, alla società e alla religione ? Per essa l’uomo 
lascia inoperosa la potenza di sua mente, dove brilla 
un raggio della divinità; non sa sollevare al cielo uno 
sguardo scrutatore e discernervi la mano di Dio che 
lo creò: non sa chi egli sia, quale suo vero 
destino: non altro coltiva che la parte di sua esistenza 
materiale, sì che assomi all’immondo animale, che 
soltanto viene dall’istinto guidato. Le passioni si sol- 
levano dal fondo del suo cuore, fanno impeto, lo tra- 
perché non ha un arma di difesa: 
io, di vitupero in vitupero. 
La sua ignoranza lo trascina al delitto e indi nella 
sventura, nelle pene, che su lui fa pesare la umana 
» la quale sovente si vede tremar la mano 
nello essere costretta a sentenziare tanti infelici, fatti 
colpevoli, perchè ignoranti. Per la ignoranza molte e 
molte famiglie vivono nella più abbietta condizione: 
e i popoli si abbandonano ai vizi senza rimorso e în 
questi perseverano. Non est scientia Dei în terra, disse 
Osea (IV 162) e perciò Maledictum, et mendacium, 
et homicidium, et furtum, et adulterium inundaverunt. 
Interrogate le storie, specialmente del medio evo, 
troverete delitti orribili: odii ostinati che passavano 
di generazione in generazione, atroci vendette, tra- 
dimenti a stiletto e a veleno, orribili congiure, i 
zii i più turpi congiunti alle pratiche religiose; ve- 
drete superstizioni abbominevoli: il brigantaggio delle 
guerre civili unito a divozioni contaminate da nefandi 
eccessi: troverete molte coscienze, che dormono tran- 
quille nel sacrilegio; uomini che si faceano gloria 
avere sterminato gran numero di cittadini. Cercato 
qual fosse la condizione della plebe, e troverete che 
vivea come i bruti, come se non avesse un anima, 
una mente, mediante cui discernere il vero. E che altro 
erane cagione se non la ignoranza, che i princi 
fomentano onde meglio dominare dispoticamente e 
ascondere i loro vizi? 
Passarono molti anni, in cui sì confuse la ignoranza 


(1) Sì Clemente. 
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colla a di nostri udiamo non po- 
chi celebrare la semplicità e la pietà dei secoli pas- 
sati. Ma dove la innocenza, dove la semplicità ? Forse 
mei tempi, in cui i farenti avventavano le mani 
contro i vescovi, contro la purità delle vergi 
sacrate al Signore? Forse ai tempi di Lorenzino d: 
Medici, di un Pierluigi Farnese, di un Cesare Bor- 
gia? Forse ai tempi, in cui era lieto e onesto pas- 
satempo delle donne italiane il leggere le inverecon- 
die dei nostri novellieri ? in cui le dame si facevano 
gloria di essere servite da un cavaliere ? Rimontan- 
do ad un epoca più remota leggiamo le storie d 
concilii della Chiesa, i discorsi del monaco di Chi 
ravalle 6 conosceremo cosa fossero i costumi del po- 
polo : leggiamo le storie dei duchi di Borgogna, e 
troveremo le turpitudini, a cui nel silenzio della notte 
si abbandonavano uomini e donne. Forse era meno 
la dissolutezza ? E non fu nel 1660 che i vicari ge- 
nerali di Parigi e i penitenaieri mossero lamenti pres 
se il primo presidente, perché erano venuti a cogni 
zione che in un anno solo erano stati dalle madri com- 
messi più di seicento infanticidii ? mentre nel 1844 
ne furono in tutta la Francia conosciuti dai tribu- 
nali 457 soltanto ? (1) Chi non sa quanto fece P'ani- 
ma grande di Vincenzo de Paoli per riparare a tanti 
delitti? Nei passati tempi era sconosciuta la scienza 
amministr: quasi nessuno sapeva leggere e scri- 
vere; non vi erano strade, non vi erano comunica- 
zioni: per cui tanti delitti doveano restare occulti: il 
che non avviene facilmente all’età nostra, che le sta- 
tistiche dei tribunali ce li fanno noti, Eppure non 
ostante tante difficoltà nello avere esatte informazioni 
dalle cronache e dalle memorie contemporanee qual 
differenza nel numero tra i delitti commessi allora e 
quei commessi a dì nostri ? Nei più bei tempi di Lui. 
gi XIV, nel 1665 davanti ai commissari regi furono 
fatte 12,000 accuse da ciò che allora chiamavasi grand 
jours d'Auvergne: il qual numero fa conoscere che fu- 
rono commessi più delitti in un anno allora in una 
sola provincia, che a di nostri în tutto il Regno, per- 
chè le accuse nel 1825 in Francia furono 5633, e 
nel 1844 furono 7,195. 

Ma quale era la cagione di tanti mali, di tanti de- 
litti? La ignoranza, quel tremendo flagello delle fa- 
miglie, dei principi e delle nazioni. E questi mali non 
possono togliersi che mediante la educazione, la quale 
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uomi: 


(i) E sotto Luigi XIV Parigi conteneva 492,000 
abitanti, mentre ora ascendono a un milione. 


converte tutto in abitudine, e l abitudine è una se- 
conda natara : onde molte e molte azioni hanno dall’ 
abitudine origine. Perchè le verginelle romane ass 
sterano con piacere ai giuochi dei gladiatori, e si al- 
zavano plaudendo al vincitore, quando ficcava © ri 
ficcava il pugnale nella gola del vinto ? Perché la edu- 
cazione a ciò le avea abituate : ed è la educazione a 
di nostri che mantiene in Spagna ancora grande il 
furore di assistere al combattimento dei tori; che nella 
Itussia fa ridere 0 almeno rende indifferente quando 
un misero stassi sotto i colpi del Knout : che come 
ad uno spettacolo în Italia e altrove fa correre la ple- 
be a vedere sul palco una vittima dell’ umana giu- 
stizia. Sia data una vera educazione , e verrà, tolta 
l'ignoranza, illuminata perciò la mente, nobilitato il 
cuore ; e così saranno impediti mali gravissimi. Il 
grande Leibniz disse queste memorande parole : ho 
sempre creduto che si riformerebbe l’uman genere, rifor- 
mando la educazione della gioventù. E per vero dalla 
educazione si formano i pubblici costumi, s'informano 
gli animi a virtù civili, si forma la grandezza delle 
nazioni, se ne mantiene lo splendore, e al bisogno si 
solleva se decaduto : perchè Iddio, dice la divina sa- 
pienza, ha fatto le nazioni sanabili. Perciò se di non 
pochi mali ci lamentiano in questa nostra età, sia no- 
stro pensiero toglierli mediante l’unico stromento della 
educazione : sono molti i 
una forte educazione delle nascenti generazioni può 
tutto cambiare, può tutto rigenerare. E rendiamo gra- 
zie all’ immortale nostro pontefice PIO IX, il quale 
sapientemente desidera che dovunque sia promossa la 
educazione, specialmente del popolo. PIO IX che sa 
sollevarsi sulle debolezze e miserie presenti per at 
tendere e preparare un più lieto avvenire, e sa d 
stinguero e cernere dalla zizzania destinata al fuoco 
i semi vitali e salatiferi, montato sul trono, dopo 
avere asciugate lo lagrime di tanti suoi sudditi, col- 
l'editto del 16 luglio, volgeva il primo suo pensiero 
alla edacazione, sapendo che in un paese fino a che 
non si riformino i costumi ed emendino gli uomini, 
fino a che non si ringiovaniscano gli intelletti e i vo- 
leri, è dannoso od almeno inutile ogni altro rimedi 
sapendo che senza migliorare gli individui, a vece 
allegerire il travaglio del suo governo lo aggraverebbe. 
PIO IX vuole la educazione nei suoi popoli per im- 
pedìre i mali, per mettere i suoi sudditi a livello delle 


ma facili a levarsi: 


altre nazioni civili, e per emulare e vincere santa- 
mente i suoi magnanimi antecessori, che dalle vette 
del Vaticano raccomandarono e promossero fra i primi 
la educazione morale, civile e religiosa. 


+4 


E a tatti coloro che possono, incombe un santo do- 
vere di assecondare le intenzioni del nostro sapien- 
tissimo Pontefice : dovere che ci viene imposto dalla 
religione, dall'amore di patria, dal bene per l'umanità 
è anche dallo speciale nostro vantaggio. La religione 
ci dice che tutti siamo fratelli, figli dello stesso pa- 
dre, lavati dal sangue della croce, che indistintamente 
siamo chiamati tutti alla stessa destinazione : onde il 
sapiente deve farsi guida all’ ignorante , illuminarlo 
perchè possa conoscere quali sono i doveri che ha con 
Dio, con il prossimo © con sè stesso : deve piegarne 
alla fede le nascenti inclinazioni : perchè le passioni 
non diventino signore del suo cuore e lo perdano. La 
patria ci fa conoscere che la sua vera gloria consiste 
nell'avere cittadini istruiti e morigerati , e invita i 
saggi ad illuminare i semplici e gli ignari: l'umanità 
Ciuvita alla compassione di quelli che senza il nostro 
aiuto, crescerebbero nella ignoranza, perciò senza un 
farmaco contro il male: il nostro interesse finalmente 
ne dice che formando colla educazione uomini mori- 
gerati, cesseranno gli scandali, saranno sicure le no- 
stre persone e le nostre fortune : la società sarà una 
vera famiglia, ove si avrà la pace e la contentezza, 
ove il ricco sarà il sussidio del povero, e questi ras- 
segnato vivrà nella condizione in che l’ha voluto Iddio. 


Le virtù private e pubbliche, i fatti magnanimi del 
pontificato dell’immortale PIO IX furono celebrati non 
da Roma, dai giornali italiani e dalla stampa catto- 
lica soltanto, ma da tutti i popoli, dai periodici, che 
sono l'organo dell’empietà, delle credenze protestanti, 
scismatiche; e fin’anco da quelli che hanno per scopo 
gli interessi materiali e morali del Mussulmano. L'E- 
raldo giornale anglicano disse che gli antecedenti pon- 
tofici, quantunque buoni © grandi quasi impallidisco- 
no in faccia alle eccelse virtù, allo spirito tollerante 
e alla saggezza di PIÒ TX, la cui sapienza è purifi- 
cata da una sincera pietà, da pratica benevolenza e 
da cristiano eroismo. Il Times non fu inferiore nel 
rendergli il suo tributo di ammirazione; e le sue lodi 
ebbero un eco fedele dalla stampa protestante di Bal- 
timora, di New-York e di Boston. Uno dei giornali 
protestanti di Berlino, aspettando le risoluzioni del 
concilio evangelico adunato in quella capitale scrisse 


che non mai le circostanze furono come ora così 
vorevoli ai tedeschi per lasciare la Chiesa evangelica 
© volgersi alla Chiesa cattolica Romana : perchè un 
papa illustre siede sulla Cattedra di Roma, al quale 
l'indole proba, mansueta, manifestata dai più bei tratti 
hanno procacciata l'affezione delle italiane popolazioni, 
e gli applausi di tutta Europa. Onde per poco che ri- 
formi, i cuori degli evangelici diventeranno suoi, è 
com’ Egli è giusto sarà venerato come uno dei più 
grandi benefattori dell’uman genere. Non meno grande 
si è per PIO IX l'ammirazione in Oriente. In un gior- 
nale turco intieramente consacrato al credente di Mao- 
metto venne pubblicata la biografia del cardinale Gio- 
vanni Maria Mastai Ferretti, la sua esaltazione al tro- 
no pontificio, venivano ammirate le sue virtù morali 
e religiose. Il giornale greco scismatico ha con gravi 
riflessioni registrati la maggior parte degli atti, che 
onorano PIO IX come pontefice e sovrano: la Gar- 
zetta degli Armeni non uniti faceva altrettanto, e ma- 
nifestò un santo desiderio dell'unità cattolica, che è cer- 
tissima nella incertezza del tempo. Iddio vuole acce- 
lerarla per mezzo del suo Pontefice che ora felice- 
mente siede în Vaticano. 


Di cai 
L’EPISCOPATO FRANCESE. 


Prima del 1789 la Chiesa di Francia conteneva 16 
arcivescovi e 100 vescovi; e comprendendovi anche 
la contea di Veni 


sin, tutto il territorio francese ave 
va (essendo in questa altri vescovi) 139 sedi episco- 
scopali. Ora non ve ne sono più che 78: onde 61 cat- 
tedrali sono prive della loro sede, tra cuì le metro- 
politane di Arles, Vienna, Embrun e Narbona. Due 
muovi vescovati furono stabiliti, Moulin e Versaglia. 
Se vi si comprende Algeri, suffraganeo della metro- 
politana d’Aix, nello stato attuale di Francia vi sono 
81 vescovati, cioè 58 meno che nel 1789. Allora gli 
abitanti erano 25 millioni, or sono 34. 

Ora pertanto 45 sono gli arcivescovi e 66 i vesco- 
vi: nessuno ve ne ha che sia stato nominato dalla co- 
stituzione civile del clero: uno solo vi è, il quale ve- 
niva nominato al tempo del consolato, è il Cardinale 
de Latour d'Auvergne, vescovo di Arras, consacrato 
il 6 maggio 1802. Più di quattordici prelati furono 
eletti sotto la Restaurazione ; tra quali il Cardinale 
de Bonald, che prima della rivoluzione vescovo di Puy, 
dal governo attuale fu nominato arcivescovo di Lione. 

Il decano dei vescovi per episcopale istituzione è 


il cardinale di Arras; per et 
lin, che è nato ai 29 marzo del 1759. Dieci vescovi 
furono ordinati preti prima del concordato del 1801. 
Presentemente la Chiesa di Francia ba due soli Car- 
quello di Arras, e l'arcivescovo di Lione. Il 
Cardinale vescovo di Aix è morto pochi mesi dopo 
aver ricevuta la porpora. 

Paragonando le sedi episcopali coll’attuale divisione 
amministrativa della Francia, degli 86 Dipartimenti 
di tutto il regno, otto mancano di sede episcopale: e 
duo dipartimenti pel contrario vantano due cattedre. 
Quattro arcivescovi hanno la loro sede fuori della cit- 
tà capoluogo del dipartimento, e sono: Aix, Cambrai, 
Reims e Sens: così diecisette vescovi. 

L episcopato francese contiene in grande maggio- 

ità uomini di grandissimo ingegno e somma dottrina. 
arcivescovi di Tolosa, di Bordo, di Parigi, di 
Reims, i vescovi di Digne, di Mans, di Belley e di 
Langres sono autori di opere riputatissime. Molti han- 
no grande fama per la sapienza delle loro eloquenti 
pastorali , tra quali primeggiano il vescovo di Lan- 
gres, il cardinale di Lione, e i vescovi di Cambrai, 
d'Orleans e di Monpellier. 


ISTRUZIONE POPOLARE IN SAVOJA. 


Paragonando lo stato attuale della elementare istru- 
zione delle quattro Diocesi della Savoja, risulta che 
nella diocesi di Tarautasia, di 100 fanciulli che as- 
sistono al catechismo, 87 sanno leggere, 13 nò: in 
quella di Morienne, di 100 sono sedici che non sanno 
leggere; in quella di Annecy sono 58, e a Chambery 
finalmente di 100 cinquanta soltanto ‘san leggere. In 
tutto il Ducato pertanto su 100 fanciulli 60 sanno 
leggere e 40 nò. La popolazione totale essendo di 
531,726 è duopo dedurre che il numero di quelli che 
sanno leggere è di 319,036. Così da una memoria 
dell'arcivescovo di Chambery, monsignor Billiet. 


ISTRUZIONE CATTOLICA IN INGHILTERRA. 


In Inghilterra pei fancialli dei cattolici non vi sono 
scuole pubbliche, perchè quelle stabilite dal governo 
sono protestanti. cattolici però per provvedere alla 
istruzione dei loro fanciulli poveri hanno fondata una 
società chiamata cattolica, colla quale si pensa prin- 
cipalmente a stabilire scuole pei poveri. Le somme 
raccolte nel 1846 da questa lodevolissima società am- 
montavano e 60,000 franchi (11,040 scudi). Ma non 
basta un tale provvedimento, dapoichè i fanciulli da 
istruirsi sarebbero 30,000. Onde è duopo far voti che 
maggiormente prosperi una tale società. In una adu- 
nauza tenutasi in Londra sotto la presidenza di mon- 
signor Briggs, vescovo di Trachis, fu detto da que- 
sto pio prelato che sapponendosi esistere in Ingi 
terra un millione di cattolici, se ognuno dasse 12 s 
di all'anno, si avrebbe annualmente una somma di 
625,000 franchi (145,050 scudi) somma bastevole per 
sovvenire ai bisogni di questa eccellente istituzione. 

(Dai giornali inglesi.) 


ITALIA. 


Roma. Sua Santità PIO IX nel Concistoro segreto 
del 21 dicembre p. p. creò cardinali della Santa Ro 
mana Chiesa monsignor Gaetano Baluffi arcivescovo 
vescovo d'Imola; e monsignor Pietro Marini gover- 
natore di Roma: il primo dell'ordine dei Preti, il se- 
condo dei Diaconi. 

Toscana. Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca 
di Toscana persuasa della necessità di passare ad una 
riforma e miglioramento dei sistemi di pubblica istru- 
zione nei gradi inferiori, dalle scuole elementari fino 
ai Licei, e nell’intendimento di diffondere per quanto 
più è possibile, la popolare istruzione , ritenuti per 
base dell’insegnamento i priacipii di morale e di no- 
stra religione; e convinta che questo importantissimo 
oggetto non possa conseguirsi se non dopo profonda 
ed esatta cognizione dello stato attuale della istru- 
zione in Toscana, con due Motupropri del 28 novem 
bre p. p. stabi 

I. Una Commissione per proporre quel piano gene- 
rale di pubblico insegnamento, che accomodato ai bi- 
sogai e alle condizioni sì civili, che economiche del 
paese, tenda ad ottenere lo scopo suindicato col mez- 
20 di una ben ordinata classificazione di scuole, dalle 
elementari fino a quelle che diano il passaggio alle 
Università. 

II. Una scuola normale teorica e pratica che serva 
alla formazione di abili e idonei maestri; alla quale 
sono ammessi i giovani dopo un esame di capacità. 
Questa scuola avrà incominciamento il ‘2 novembre 
1847, e il corso deve durare tre anni. 

Torino. Sua Maestà Carlo Alberto, re di Sardegna, 
con Regio Brevetto del 21 novembre pubblicato a'13 
dicembre autorizzava lo stabilimento di una società 
pel patrocinio dei giovani liberati dalla Casa di Edu- 
cazione correzionale ; e ne approvava gli statuti re- 
gistrati nella Gazzetia Piemontese del 22 p. p. dicem- 
bre. — L’Educatore farà conoscere l'utilità di questa 
società di patronato, e il bisogno di fondarla anche 
negli Stati Pontifici, 


VARIETÀ”. 


Irlanda. Deplorabdile situazione dei preti cattolici, € immense 
ricchezze dei preti anglicani. In Irlanda la Chiesa cattolica ba 
4 arcivescovi, 22 vescovi, 2,500 curati con altrettanti vicari 
da 300 a 350 religiosi, 2.600 parrocchie, e 2,000 cal 
calcola un prete per ogni 1240 abitanti circa, e una chiesa per 
ogni 2,250. | cattolici sono 7,000,000; e i preti coi vescovi 
sono sostenuti dalle spontanee offerte dei fedeli, i quali danno 
sempre quantunque poveri. Ma in certi luoghi è tale la miseria, 
che i curati muojono di fame coi loro parrocchiani specialmen 
te quando mancano le patate. 
Al contrario i preti protestanti sono padroni di un ottavo 
del territorio. Quattro membri dell'episcopato anglicano hanno 
una rendita annua di circa 74,000 scudi (400,000 franchi). Un 
vescovo anglicano giunto in irlanda senza fortune, mori nel 
1839, e lasciò alla sua famiglia un patrimonio di 
franchi. Il dottore Lindasay vescovo protestante in una diocesi 
dove non vi sono protestanti ( perchè l'Irlanda ha un solo mil- 
lione di protestanti) avea una rendita di 150,000 franchi. Dopo 
un episcopato di 42 anni venuto a morte, ha lasciato un asse 
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QUANTO ALLA MORALE ED ALLA RELIGIONE GIOVI 
IL VAPORE APPLICATO ALLE STRADE FERMATE 
E ALLE NAVI. 


Immensi sono i benefici che arreca la scoperta del 
vapore; giova alla politica, la quale scorge nelle strade 
ferrate un nuovo mezzo di concordia, un mezzo per 
inviare dall'uno all’altro luogo uomini destinati a 
dar cittadine discordie 0 a salvare la patria, se as- 
salita da forza straniera; giova al commercio e all’in- 
dustria, che vi scorgono una via più sicura e pronta 
al trasporto dei prodotti e allo scambio delle merci: 
giova allo scienziato, che move dovunque ad interro- 
gar monumenti , a consultare antiche memorie , per 
allargare il dominio della scienza. E alla moi 
alla religione apporterà nessun giovamento questa po- 
tenza, che toglie la furia ai venti, gli scogli al ma- 
re, che rende vane le tempeste © gli uragani: que- 
sta potenza, per cui cadono le antiche barriere, che 
dividevano i regni e i popoli, si colmano le valli, si 
appianano i monti, scompaiono le distanze e si avvi 
cinano i continenti ? Forse la divina sapienza soltanto 
per soddisfare alla cupidigia e alla umana ambizione 
ha rivelato al genio dell’uomo, sempre impotente senza 
l'opera del cielo, questo prodigioso segreto sepolto da 
fanti secoli nella notte del mistero? quella forza ma- 


le è 


ravigliosa nascosta in una goccia d'acqua e tosto scossa 
dal fuoco ? Forse senza uno speciale disegno. della 
provvidenza luomo dando le ali alle suo vie, ha sla 
ciato sulla terra e sul mare quelle ardenti macchine, 
che divorano lo spazio, annientano le distanze, e mer- 
ci e uomini trasportano colla rapidità del pensiero)? 
Oh! guardiamoci dal credere ciò ? Iddio, il Signore 
degli elementi , il padrone della mente e. del. cuore 
degli uomini, che tutto opera a bene dei suoi eletti 
omnia propter electos, vi ha avuto più alti disegni. 
Egli quando smove la terra, ne rompe gli antichi con- 
fini, quando muta i conosciuti rapporti e le relazioni 
tra popolo e popolo ; quando induce gli uomini ad 
impadronirsi di quella materia usata fisiora come stro- 
mento di distruzione e di morte, a volgerla all'incre- 
mento dell'industria e della materiale prosperità, non 
possiamo credere ch abbia di mira, soltanto it bene 
materiale dell’uman genere. Il vapore in mano di Dio 
6 uno stromento per diffondere presso -tutti i popoli 
la luce della verità, per allargare l’imipern della fode, 
per affrettare il tempo in cui nel mondo vi sarà un 
sol gregge e un sol pastore. Come egli nella sua sa- 
pienza dispose il mondo al vangelo col fare di. Ro- 
ma, città predestinata a futura grandezza, la sede del 
più vasto impero, che si orto sotto il sole; co» 
me predispose gli occhi dei sapienti a tollerarne la 
luce, facendola precedere dagli scritti della scuola pla- 
tonica, precursori della face immortale del cristiane- 
simo; così all’età nostra con nuovo ordine di cose apri- 
va più rapido sentiero al dominio universale della ve- 
rità annunciata dalla Chiesa cattolica per opera de'suoi 
zelanti missionari , i quali ora non più accusano la 
calma dei venti, la noia e la lunghezza di un viaggio 
troppo lento a fronte dei loro desideri. Ora si sono 
verificate le imponenti immagini dei profeti : impe 
rocchè i vapori sicut nubes volant : ora mercè questi 
potenti veicoli la parola di Dio sì slancia dovunque: 
le isole perdute in mezzo all'Oceano, le rive inospiti 
© remote, ove approdar non poteva la nave della 
rità, si riempiono di gioia: sarà in esse dissipata 


i ; per ei 
lin, che è nato ai 29 marzo del 1759. Dieci vescovi 
furono ordinati preti prima del concordato del 1801. 
Presentemente la Chiesa di Francia ha due soli Car- 
dinali, quello di Arras, e l'arcivescovo di Lione. Il 
Cardinale vescovo di Aix è morto pochi mesi dopo 
aver ricevuta la porpora. 

Paragonando le sedi episcopali coll’attuale divisione 
amministrativa della Fraucia , degli 86 Dipartimenti 
di tutto il regno, otto mancano di sede episcopale: e 
due dipartimenti pel contrario vantano due cattedre. 
Quattro arcivescovi hanno la loro sede fuori della ci 
tà capoluogo del dipartimento, e sono: Aix, Cambrai, 
Reims e Sens: così diecisette vescovi. 

L episcopato francese contiene in grande maggio- 
rità uomini di grandissimo ingegno e somma dottrina. 
Gli arcivescovi di Tolosa, di Bordò, di Pari 
Reims, i vescovi di Digne, di Mans, di Belley e di 
Langres sono autori di opere riputatissime. Molti han- 
no grande fama per la sapienza delle loro eloquenti 
pastorali, tra quali primeggiano il vescovo di Lan- 
gres, il cardinale di Lione, e i vescovi di Cambrai, 
d'Orleans e di Monpellier. 


ISTRUZIONE POPOLARE IN SAVOSA. 


Paragonando lo stato attuale della elementare istra- 
zione delle quattro Diocesi della Savoja, risulta che 


nella diocesi di Tarantasia, di 100 fanciulli che as 
sistono al catechismo, 87 sanno leggere, 13 nò: in 
quella di Morienne, di 100 sono sedici che non sanno 
leggere; in quella di Annecy sono 58, e a Chambery 
finalmente di 100 cinquanta soltanto ‘san leggere. In 
tutto il Ducato pertanto su 100 fanciulli 60 sanno 
leggere e 40 nò. La popolazione totale essendo di 
531,726 è daopo dedurre che il numero di quelli che 
sanno leggere è di 319,036. Così da una memoria 
dell’arcivescovo di Chambery, monsignor Billiet. 


ISTRUZIONE CATTOLICA IN INGBILTERRA. 


In Inghilterra pei fanciulli dei cattolici non vi sono 
scuole pubbliche, perchè quelle stabilite dal governo 
sono protestanti. I cattolici però per provvedere alla 
istruzione dei loro fanciulli poveri hanno fondata una 
società chiamata cattolica, colla quale si pensa prin- 
cipalmente a stabilire scuole pei poveri. Le somme 
raccolte nel 1846 da questa ola la società am- 
montavano e 60,000 franchi (11,040 scudi). Ma non 
basta un tale provvedimento, dapoichè i fanciulli da 
istruirsi sarebbero 30,000. Onde è duopo far voti che 
maggiormente prosperi una tale società. In una adu- 
nauza tenutasi in Londra sotto la presidenza di mon- 
signor Briggs, vescovo di Trachis, fu detto da que- 
sto pio prelato che supponendosi esistere in Inghil- 
terra un millione di cattolici, se ognuno dasse 12 so 
di all’ anno, si avrebbe annualmente una somma di 
625,000 franchi (115,050 scudi) somma basterole per 
sovvenire ai bisogni di questa eccellente istituzione. 

( Dai giornali inglesi. 


ITALIA. 


Roma. Sua Santità PIO IX nel Concistoro segreto 
del 21 dicembre p. p. creò cardinali della Santa Ro- 
mana Chiesa monsignor Gaetano Baluffi arcivescovo 
vescovo d’ Imola; e monsignor Pietro Marini gover- 
natore di Roma: il primo dell'ordine dei Preti, il se- 
condo dei Diaconi 

Toscana. Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca 
di Toscana persuasa della necessità di passare ad una 
riforma e miglioramento dei sistemi di pubblica istru- 
zione nei gradi inferiori, dalle scuole elementari fino 
ai Licei, e nell’intendimento di diffondere per quanto 
più è possibile, la popolare istrazione , ritenuti per 
base dell’insegnamento i principi di morale e di no- 
stra religione; © convinta che questo importantissimo 
oggetto non possa conseguirsi se non dopo profonda 
ed esatta cognizione dello stato attuale della istru- 
zione in Toscana, con due Motupropri del 28 novem- 
bre p. p. stal 

I. Una Commissione per proporre quel piano gene 
rale di pubblico insegnamento, che accomodato ai bi- 
sogui e alle condizioni sì civili, che economiche del 
paese, tenda ad ottenere lo scopo suindicato col mer- 
20 di una ben ordinata classificazione di scuole, dalle 
elementari fino a quelle che diano il passaggio alle 
Università. 

IL. Una scuola normale teorica e pratica che serva 
alla formazione di a idonei maestri; alla quale 
sono ammessi i giovani dopo un esame di capacità 
Questa scuola avrà incominciamento il 12 novembre 
1847, e il corso deve durare tre anni. 

Torino. Sua Maestà Carlo Alberto, re di Sardegna, 
con Regio Brevetto del 21 novembre pubblicato a'13 
dicembre autorizzava lo stabilimento di una società 
pel patrocinio dei giovani liberati dalla Casa di Edu- 
cazione correzionale ; e ne approvava gli statuti re- 
gistrati nella Gazzetta Piemontese del 22 p. p. dicem- 
bre. — L’Educatore farà conoscere l’atilità di questa 
società di patronato, e il bisogno di fondarla anche 
negli Stati Pontifici. 


VARIETA®. 
Irlanda. Deplorabile situazione dei preti cattolici, e immense 


2.800 parrocchie, e 2,000 cappelle. Sì 


gi 4240 abitanti circa, chiesa per 
ogni 2,250. | cattolici sono 7,000,000; e i preti coi vescovi 
sono sostenuti dalle spontanee offerte dei fedeli, i quali danno 


sempre quantunque poveri. Ma in certi luoghi è tale la mi 
che i curati muojono di fame coi loro parrocchiani specialmen- 
te quando mancano le patate. 

Al contrario i preti protestanti sono padroni di un ottavo 
del territorio. Quattro membri dell’episcopato anglicano hanno 
una rendita aonua di circa 74,000 scadi (400,000 franchi). Un 
vescovo anglicano giunto in irlanda senza fortune, mori nel 
1839, e lasciò alla sua famiglia un patrimonio di 10 milioni di 
franchi. Il dottore Lindasay vescovo protestante in una diocesi 
dove non vi sono protestanti ( perchè l'Irlanda ha un solo mil- 
lione di protestanti) avea una rendita di 150,000 franchi. Dopo 

i 42 anni venuto a morte, ha lasciato un asse 
Rivista Cattolica di Lovanio. 
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l'ombra di morte che pesava su loro : anch’ elleno 
avranno la sorte di udire la Suona novella. Quella nube 
di famo che in alto sollevasi e che a loro s’appressa 
col rumor del tuono e la rapidità del fulmine, è l’an- 
muncio di quella luce ineffabile che dovrà tosto illu- 
minare i loro intelletti : è il segnale precursore di 
quella fiamma celeste, che Gesù Cristo venne a por- 
tare sulla terra per accendere tutti i cuori. Dove sono 
ora i luoghi in cui può mancare la predicazione del 
Vangelo? Se il vapore trasporta mercatanti, che cor- 
rono a cambiare le loro merci coll’oro dei popoli , 
trasporta anche gli apostoli di Cristo che movono a 
vendere il loro sangue per redimere dalla morte qual 
che anima : trasporta i missionari della verità, i qual 
muovono dovunque a predicare il regno di Cristo. Que- 
sto regno , che deve inevitabilmente esser. unico su 
questa terra il mondo è lontano ancora dal vederlo; 
ma il vapore l'affretta. Esso collo aprire pronto cam- 
mino attraverso ogni mare, col congiungere i conti- 
nenti, fa si che i popoli non più siano stranieri gli 
uni agli altri : essi si conoscono, si danno la mano, 
mettono in comune i tesori del loro suolo, le ricchezze 
della loro industria. Le idee degli uni diventano le 
idee degli altri; si distroggono i contrari costumi, si 
estingaona-gli odi, le rivalità, le gelosie, si unificano 
i sentimenti: finchè verrà il giorno, in cui tutto il 
mondo sarà una sola famiglia. Dell’ indole di tan 
popoli nom resterà che quella parte quasi indistrut 
bile' prodotta, dal clima e da non so quali abitudini 
degli abitanti : e quasi direi che anche questa sce- 
merà di molto; imperocchè se l'umana specie uscita 
tutta dal seno di Adamo si sminuzzò e sparpagliò ia 
membra isolate, ciascuna delle quali attinse dal cli- 
ma, ‘dalle qualità del paese, dal modo di vivere e dalle 
altre ‘condizioni del suo stato sociale, una impressione 
forte è speci ima che influendo nella struttura or- 
ganica a lungo andare la modificò e fece in essa un 
impronta difficile a cancellarsi : la civiltà e la reli- 
gione riescono a scemare una tanta divisione; e la 
quotidiana esperienza fa conoscere che la diversità 
delle stirpi va scemando in modo proporzionato , la 
quale, come dice un valente filosofo cattolico, cesserà 
del tutto col cessar dello scisma e col ricomponi- 
mento dell'unità primordiale. Il vapore affrettando il 
tempo, in cui tutti i popoli saranno una sola immensa 
rà lo spirito pubblico in spirito del 
mondo, e l'amor della patria in amore degli uomini. 

Ma quanti che si faranno beffe di questi miei pen 
samenti, chiamandoli utopie ? Quanti che al contrario 


lamenteranno questa comunicazione dei popoli, perché 
a vece della verità si trasporta l'errore, a vece del 
bone si propaga il male ? « Certamente, disse l’elo- 
quente vescovo di Cambrai in occasione della solenne 
dedicazione della strada ferrata del Nord, certamente 
la forza del vapore impressa ai carri e alle navi tra- 
sporterà più lontano e più presto mentre il male e il 
bene, la menzogna e la verità: © come la stampa e 
come la scoperta del nuovo mondo renderà più ampio 
il campo di battaglia, in cui lottano con gara inces- 
sante il razionalismo e la fede: ma non può dubitarsi 
da qual lato sarà la vittoria : Dio vi ba impegnata la 
sua parola, © la verità di Dio stassi eterna. » Il vero 
deve trionfare, perciò vincerà tutti gli ostacoli, ab- 
batterà ogni errore ; perchè luomo è da una legge 
segreta portato alla verità, e Iddio dovendo essere co- 
nosciuto e per conseguenza adorato da tutti i popoli, 
vuole che tutto l’uman genere giunga al conoscimento 
della verità, diventi membro della Chiesa cattolica , 
che veniva fondata da Gesù Cristo , perchè non pe- 
risse il vero, perchè intatto si conservasse il deposito 
dello divine rivelazioni. E poiché il genere umano ora 
è più in potenza che in atto, è serbato alla Chiesa 
cattolica il privilegio di farlo rivivere nell'ordine del 
tempo, mediante la predicazione del vangelo, il quale 
oltre la risurrezione dell'individuo promise anche quel- 
la di tutta la specie : onde verrà tempo che il van- 
gelo sarà il codice di tutte le nazioni : e allora il re- 
gno di Cristo sulla terra sarà compiuto. E la prov- 
videnza affinchè s° affrettasse quest’ epoca beata dava 
alla sua Chiesa come potente strumento la forza del 
vapore. Onde ogni cristiano deve sommamente bene 
dire a questo maraviglioso ritrovato della umana in- 
dustria, ritrovato che dobbiamo a Dio solo, perchè 
grandi matema- 
tici, i più esperti fisici ed architetti invano unireb- 
bero i loro sforzi per mandare ad effetto le più splen= 
dide invenzioni del genio, se l’onnipotente mano del- 
l'Eterno non si degnasse assecondare le loro idee. Ogni 
cristiano deve benedire alla umana industria; e io fac- 
cio voti che venga presto il giorno, in cui nello sta- 
to pontificio, dove stassi la sede di quella verità, che 
dovrà essere conosciuta da tatto il mondo, un altro 
successore degli apostoli, benedicendo i traini delle 
nostre strade ferrate, abbia a ripetere con maggior 
forza le parole del prelato di Cambrai: « Partite, agili 
messaggeri, e colla protezione di Dio, e sotto le grandi 
ali della sua provvidenza, ite, recate alle quattro re- 
gioni dei venti gli uomini, le merci, le idee: niun 


signoro degli elementi, perchè i pi 
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ostacolo si attraversi al vostro cammino, nia caso 
funesto lo turbi : varcato i fiumi, scorrete le valli, 
superate le ardue montagne : dall'uno all’altro mare 
stendetevi, moltiplicatevi, apritevi una strada attra- 
verso l'Oceano per congiungere i continenti, affine di 
riunire per mezzo dei commerci , dei bisogni della 
cristiana civiltà, le sparse membra dell'amana fami- 
glia : a tutti annanciate la Buona Novella, che or sono 
diciotto secoli risuonò sulla culla del Salvatore del 
mondo: Gloria a Dio nell'alto dei cieli € pace în terra 
uomini del buon volere. 


D. Zanetti 
i 


LA RELIGIONE CATTOLICA 
HA CREATA LA MORALITÀ’ E LA CIVILTA” D'ITALIA. 


Il Cristianesimo creò tutte le nazioni europee, ma 
compose specialmente l’Italia, perchè l’elesse per sua 
primogenita, in lei pose la sua reggia, e giuose nel 
suo seno al colmo. dello splendore. Onde nacque la 
nostra civiltà precoce: perchè noi eravamo già dotti 
ed ingentiliti, quando il resto di Europa dormiva an- 
cora o travagliava nella barbarie. La Provvidenza eles- 
se a questo gran destinato la terra italica, nutrendo 
in essa ab antico una favilla del vero, e plasmandovi 
una stirpe mirabilmente acconcia. per ingegno e por 
senno a ridurre tutto il mondo nelle ubbidienze cri- 
stiane. Clemente Alessandrino ravvisò nei filosofi gre- 
ci i precursori naturali del Cristianesimo; ma la 
pienza ellenica fu principalmente una pianta italia 
nata sotto il fervido cielo dell'estrema penisola: tr 
Posta momentaneamente in Atene e in Alessandria , 
poi tornata in Italia e radicata nel suo centro, onde 
diffuse i suoi rami e ricreò colla sua ombra tutte le 
parti del mondo civile. Gli italiani furono adunque 
il popolo naturalmente sortito da Dio a spianare Ja 
via dell’Evangelio, come gli Israeliti vennero miraco- 
losamente eletti e condizionati alla stessa opera. Egli 
è quindi credibile che It e Israele, onori immor- 
tali delle due inclite e benedette prosapie dei Gia- 
petidi e dei Semiti fossero insieme accoppiati nella 
Visione estatica di Balaamo. E come l’Uomo-Dio pose 
in Gerusalemme i principi del Vangelo, il capo dei 
suoi apostoli lo trapiantò in Roma, perchè da Roma 
€ da Gerusalemme, come da doppia calla dovea muo- 
vere la redenzione dei popoli, secondo le due vie 
della natura e della grazia, e il doppio corso dei ca- 
si umani e dei prodigi. Quando il genio romano e 
pelasgico fu purificato, ravvivato, infiammato dal Cri- 


stianesimo, egli fece ciò che sa tutto il mondo: creò, 
educò, ingentilì il rimanente di Europa: perchè quei 
popoli medesimi, che ora svergognano e battono la 
comune madre, sono anch'essi suoi figli: sono prole 
ingrata ed immemore d'Italia e di Roma. Roma e Ita- 
lia redente riscattarono le altre nazioni: verso le quali 
gli italiani hanno adempiuto quel medesimo officio che 
il ceto ieratico esercitò in oriente verso le classi in- 
dustriose e guerriere. L'Italia è la ,nazione sacerdo- 
tale nel gran corpo dei popoti redenti: essa è il capo 
della cristianità, come le altre genti dovrebbero es- 
serne il braccio, e lo furono nella lunga guerra so- 
stenuta dalla civiltà nascente contro il ferro dei Sa- 
raceni. Nè gli abitatori della Penisola comunicarono 
agli altri popoli solamente i doni divini, ma eziandio 
ogni altro bene civile e umano: e tutti i grandi în- 
telletti curopei che illustrarono la loro patria con 
qualche genere di splendore, si accesero alla viva 
fiamma dell’ ingegno italico. Noi vedemmo le tradi- 
zioni dotte e gentili, e agli popoli le tramandammo: 
fummo in gran parte i conservatori delle classiche 
scritture, e i pri tori ed interpreti nelle 
nuove lingue, fig ilitate dal Cristianesi 
Noi custodimmo e instaurammo i mi 
0 dei greci artefici 
0 predati o barbaramente distrutti, lo spoglio e lo 
sperpero, se piace a Dio, non fu opera di mani ita- 
liche. Noi rinnorammo lo studio pellegrino e fecondo 
delle belle arti e delle lettere amene, e non solo emu- 
lammo, ma pareggiammo e forse giungemmo in qu 
che parte a superare gli antichi : perchè i nomi di 
Dante, di Michelangelo e di Raffaello, o non han pari 
al mondo, o non banno superiori in alcun luo; 
tempo. Noi fondammo la storia, archeologi 
losofia classica e orientale, e ogni genere di sacra e 
profana erudizione: procreammo e crescemmo a flo- 
rida e promettente gioventù le scienze sperimentali 
e calcolatrici, gittammo le basi della vera filosofia , 
producemmo i più illustri pensatori del medio evo, 
e demmo vita a colui, che chiuse l’eletta s 
filosofi grandi nella età più moderna. Qual'è, în som- 
ma, in qualsivoglia genere di sapere e di artifizio no- 
bile e proficuo il trovato o il rinnovamento che non 
sia stato fatto e maturato, o almeno presentito e pre- 
parato in Italia ? Tale fu la virtà dell'ingegno pela- 
sgico, risvegliato dalla divina scintilla dopo un sonno 
di parecchi secoli. Onde pare che all'Italia fatora più 
ancora che a quella dei suoi tempi mirasse PI 
quando scrisse le seguenti parole eloquenti © fatidi- 


che: (Hist. III. 5) « Terra alunna e madre insieme 
» d'ogni paese, eletta dagli Iddii per rendere più bel- 
» lo il cielo, accozzare le genti sperse, addolcire i 
» riti, affratellare colla parola i popoli discordi e da 
» barbare favello disgiunti, dare a ciascuno consor- 
» zio umano e gentilezza, e, brevemente, esser pa- 
» tria comune a tutte le nazioni del mondo ». 

Ma acciò l’Italia possa compiere il sublime officio 
divinamente commessole, e di ammaestrare i popoli 
© sparsa congregare imperia nell'unità del Vero e del 
Buono, uopo è ch’ella sia ricordevole e studiosa dei 
privilegi ricevuti dal cielo. Felice il giardino d'Italia, 
che, nuovo Edene, ha la pura fonte perenne per dis- 
setarsi , e l'albero di vita per nudrire gli ingegni, 
senza ricorrere ai melmosi rivoli, e ai frutti silvestri 
delle lande forestiere ! Gli altri popoli debbono pi- 
gliar da noi la scienza dei principi, perchè noi 
mo il centro di quella società divina, che gli conser- 
va e promulga a ogni nazione del mondo. Vano è, 
ridicolo, assurdo, îl voler trovare o inventare i prin 
cipi 
scoprimento gli presuppone. I principi 
parola : la quale non è autentica , nè accomodata a 
insegnarli nella loro purezza, se non viene da Dio, 
e non mostra i titoli della sua divina origine, risa- 
lendo di bocca in bocca, e di generazione in genera- 
zione sino alla parola onnipotente © creatrice. La li- 
Lertà della filosofia non è licenza, e non consiste nel 
crollare le proprie fondamenta, nel distruggere quelle 
condizioni, fuor delle quali è un delirio il metter mi 
no a filosofare. Nè giova | invocare la dottrina del 
progresso: il quale desiderabile e sacrosanto, quando 
sia legittimo, diventa assurdo se si avnullano i prin- 
cipii, in cui si fonda. Jo credo ai buoni e ragione- 
voli progressi, perchè credo al Cristianesimo, e alla 
Chiesa conservatrice dei germi divini, da cui nasce 
ogni miglioramento. Ma dubiterei della perfettibilità 
umana, se il cattolicismo non fosse immutabile; se a 
questo fiotto incessante delle opinioni non sovrastasse 
la società custode del vero morale e religioso, simile 
a quell’arca salvatrice, che, quando l'oceano infuri 
to signoreggiò la terra, galleggiava sublime sui lut- 
ti, portando seco lo speranze e le sorti della specie 
umana... - 

Siccome la scienza dei costumi è la parto più 
levante della umana sapienza , egli è sovrattutto al 
essa che si dehbono risolgere gli studi italici. E sen- 
za togliere al rigido adempimento dei consigli evan- 

quel concorso eletto di seguaci, che è gloria e 


privilegio immortale della Chiesa, lo studio dei più 
deve applicarsi e comporre assennatamente la pietà 
colla vita attiva, e con tutti i ragionevoli incrementi 
delle industrie, delle lettere, delle dottrine e di ogni 
sorta di civiltà e gentilezza. Niuno può immaginare 
che rapido avanzamento si farebbe in tutti gli ordini 
della civile coltura , se fossero fecondati dalla reli- 
gione. La quale per le opere dell'ingegno è il prin- 
cipio vivificativo, che adempie nel mondo morale l’uf- 
ficio esercitato nel corporeo da quel fluido sottilissi- 
mo e potentissimo, che diffonde il moto, la belleza, 
la vita in ogni parte dell'universo. A rinnovare i be- 
nefici influssi delle credenze religiose debbono con- 
cordemente intendere le due grandi classi della so- 
cietà, i chierici e i laici. 


Sca 
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DELLE SCUOLE FESTIVE E NECESSITA’ DI PROMOVERI 


Jo Roma e in altri luoghi moltissimi sonvi le scuole 
elementari aperte a chiunque desidera giornalmente 
frequentarle : per i giovanetti, che già sono occupati 
nelle officine, e che cominciano a trarre guadagno 
dalle loro fatiche vi sono le scuole notturne, che con 
somma compiacenza vediamo crescere ogni anno in 
questa dominante. Tuttavia quanti giovanetti che nov 
possono frequentare nè le scuole giornaliere , nè le 
notturne, perchè dovendo occuparsi in un mestiere, 
conviene che attendino continuamente al lavoro? così 
che nel verno sono ancora nelle officine o nelle bot- 
teghe quando incominciano le scuole serali 
estate si trovano stanchi sì,.che hanuo bisogno di ri 
poso, tanto più che poche ore restano loro? Molti poi 
attendono a mestieri, che non possono tralasci 


+ e alla 


in 
quella determinata ora, o perchè minore sarebbe il 
loro guadagno, o perchè soggetti a padroni, che non 
ammettono la ragione della scuola. Ma per questi gio- 
vinetti dunque non vi sarà modo per istruirli? E per 
quelli che fanciulli avevano incominciato a leggere e 
scrivere, e che poscia hanno dovuto lasciare la scuola 
per andare a bottega , non vi sarà più mezzo a far 
continuare ciò che hanno incominciata ? Perché così 
per tempo si applicano al mestiere, che loro assicura 
la esistenza, non potranno essere istruiti ? La prov- 
videnza, che vuole ogni uomo bene istratto, fornito 


» 
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di quei santi ammaestramenti, che lo fanno morige- 
rato, caro a Dio e alla società; la provvidenza che 
ad ogni passo addita mezzi per scacciare la ignoran- 
za, fonte perenne d'infinili mali, anche per questi gio- 
vinetti ha generosamente aperta la via dell'istruzione. 
E questa via sono le Scuole Festive , delle quali la 
somma utilità ciascuno può conoscere. Quanti fanciul. 
li, che figli di parenti poveri e sovente ignorantissi- 
mi, costretti dal bisogno a cercare fino dai più teneri 
anni un mezzo di guadagno, crescono nella più lagri- 
mevole ignoranza, perchè non vi ha alcuno che li am- 
maestri ? Quanti che alla festa perchè disoccupa 
abbandonano al male, trascinati dal cattivo esempio, 
© succhiano il veleno che pgscia li uccide ? Ma ecco 
a loro bene santamente instituita la scuola festiva , 
mediante cui possono essere istruiti, e sono tolti dal- 
l’ozio, dalla dissipatezza e dalle pessime compagnie. 

E ciò ebbero di mira i primi fondatori di queste 
scuole, le quali furono inspirate dalla religione, dallo 
zelo dei sacri ministri della Chiesa Cattolica, i qual 
hanno mai sempre sapientemente compreso quanto sia 
tremenda alla nostra religione e agli individui fa igno- 
ranza dei popoli. Per cui il Sinodo di Malines cele- 
bratosi nel 1570 così si esprimeva : « Non tutti po- 
tendo frequentare le scuole cristiane; molti durante 
la settimana essendo occupati in un mestiere od in 
altre domestiche faccende : dei quali i padri spesso 
sono inelti ad ammaestrare ; perciò i vescovi affine 
di soddisfare al Concilio di Trento abbiano cura di 
stabilire, oltre le scuole giornaliere, anche le scuote 
festive nelle parrocchie : e in esse nei giorni di fe- 
sta in una od in altra ora, bene e distintamente nella 
propria lingua siano istruiti nella religione, aggiun- 
gendovi quelle s ioni, che al loro intendimento 
sono confacenti. E quantanque queste scuole siano 
non propriamente da stabilirsi per insegnare leggere 
anche în ciò potrassi la gioventù 
istruire : e sia cura dei vescovi di avere libri atti a 
bene ammaestrare. » E in altro sinodo celebrato nel 
1607 leggiamo : « Dalla buona educazione ed istru- 
zione della gioventù dipende per la maggior parte la 
salvezza dello Stato: onde dapertutto sono necessarie 
scuole tanto quotidiane che festive: e gli arcipreti coi 
magistrati e governatori dei luoghi facciano in modo 
che siano stabilite : e nel tempo istesso pensino al 
modo di pagare i maestri .... Coloro che frequentano 
le scuole festive siano istruiti non solo nel leggere e 
scivere; ma anche, e principalmente, nei rudimenti del- 
la fede; e innanzi a tutto sia insegnata l’oraziono do- 
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menicale, la Salutazione Angelica , il Simbolo degli 
Apostoli, i precetti del Decalogo e della Chiesa , il 
modo di confes: e di servire la santa Messa: e 
quei che sono più grandi siano ammaestrati sul modo 
di prepararsi alla Comunione. » Il primo dei sinodi, 
che abbiamo ricordato volgendosi ai parrochi diceva 
loro: « I parrochi e privatamente e dal pergamo spesso 
ammoniscano i parenti a mandare i loro figliuoli a 
questo scuole. E dappoiché i poveri il più delle volte 
sono più negligenti circa l’ educazione della parola, 
devono costringerli, se hanno figli, a mandarli a scuo- 
la, anche col sottrarre loro la elemosina. » Nel Bel. 
gio dove da qualche secolo esistono queste scuole, i 
parrochi non hanno mancato mai di promoverle ; e 
anche a di nostri continuamente raccomandano alle 
famiglie di inviarvi i figli, e quando qualche famig 
bisognosa si presenta al parroco per avere soccorso, 
questi alle volte non ne concede nessuno in punizione 
della negligenza o incuranza nel mandare alla scuola 
iva i figliuoli. Lo stesso viene praticato in Lom- 
dove le scuole festive venivano fondate fino 
dai tempi di s. Carlo Borromeo, e nel 1845 ammon- 
tavano a più di 600 tra maschili e femminili. Nella 
stessa aula della scuola giornaliera i maestri alla fe- 
sta sono chiamati ad istruire i giovanetti, che durante 
la settimana sono occupati nel lavoro: l’ istruzione 
suole durare due ore, e vien data prima che inco- 
minci la messa parrocchiale, la quale ha luogo sem- 
pre un ora e mezza prima del mezzogiorno. 

E queste scuole se utili in città sono utilissime e 
necessarie in campagna, dove i fanciolli fino dai pri- 
mi anni sono în qualche cosa occupati dai parenti 
così che le scuole giornaliere nell’estate restano quasi 
deserte. Onde dovrebbe essere primo pensiero quelle 
di fondarle dovunque. Ma esse importano una spesa, 
dirà talono. A questa difficoltà risponderò colle pa- 
role di un Sinodo : « Le spese necessarie per rimu- 
nerare chi istruisce, se per avventura si trova nessuno 
che gratuitamente si presta, si potranno trarre dall’ 
chiedendone facoltà dal governo, il quale vo- 
lontieri acconsentirà, perché non vi ha denaro meglio 
speso di quello consacrato ad ammaestrare la gioven- 
tù, perchè fino dai primi anni sia diretta alla pietà. 
1 parrochi poi lasciando ogni mercede prestino l’opera 
loro nel dirigere la scuola e nel fare le necessarie 
ammonizioni, onde altri col loro esempio invitare a 
far altrettanto. » E come in Roma lo zelo dei sacer- 
doti è grandissimo, e lo mostrano le scuole nottur- 
ne; in cui i maestri la più parte preti istruiscono 
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gratuitamente, non può incontrare difficoltà lo stabi- 
limento delle scuole festive, le quali già fino da que- 
sto momento veggono principio di loro esistenza in 
quegli oratorii dove alla festa più sacerdoti raccolgono 
i giovanetti, facendo alle preghiere e ad un breve di 
scorso morale alternare onesti divertimenti. Se in que- 
sti oratorii fossero chiamati i fanciulli che non sanno 
leggere e scrivere, e se si continuasse l'istruzione di 
quelli che troppo presto l'hanno per necessità trala- 
sciata, qual bene maggiore non si farebbe dagli ope- 
rosi sacerdoti ? Quale utile non ne avrebbero i gio- 
vinetti sotto sì bella custodia ? Ma quest'opera dob- 
biamo sperare dai Romani, i quali così generosamente 
si prestano per qualunque opera benefica; dobbiamo 
sperare che sacerdoti e laici s'uniranno per stabilire 
queste scuole importanti e di quasi nessun dispendio. 

E ne giova sperare che siano ite anche nelle 
campagne, per cura dei parrochi e specialmente dei 
vescovi, dal cui zelo tutto può conseguire la religione 
e la società. Devono ricordare i parrochi che l’istruire 
tero loro affidato dal rispettivo vescoro; e 
che per riuscire in questo santo ministero derono 
primieramente volgersi alla adolescenza, alla età della 
speranza, che può essere guidata con sicurezza al 
bene, quando istruita. Alla festa sono molte le occu- 
pazioni del parroco di campagna; ma il pensiero ch’ 
egli durante la settimana ha molte ore di riposo; il 
pensiero che questa nuova occupazione può apportare 
un immenso beneficio, e che non se ne sente il peso, 
quando per amor di Dio intrapresa, mi anima a dir 
loro di non disdegnare di consacrar qualche ora an- 
che ad insegnare leggere © scrivere, quando nessuno 
vi fosse che istruisca. Quale consolazione il vedere 
poscia tanti parrocchiani bene ammaestrati. Costoro 
non avranno un doppio titolo di chiamarlo padre! Ed 
egli non avrà il dolce contento di godere fra suoi po- 
polani la pace e la concordia , quella pace e quella 
concordia dovuta alle sue fatiche ! Non sarà per lui 
un grande piacere il veder molti suoi parrocchiani 
raccoli e intenti a leggere on libro di pre- 
ghiera! Oh chi mai può dire il bene di queste fat 
che per soprappiù sosterebbe il parroco occupandosi 
delle scuole festive! 


Di 2. 
raro 
Fra i molti distinti inglesi che abbracciano la fede 
cattolica ricordiamo il Rev. Paley professore all’Uni- 
versità di Manchester, che fece l’abiura col suo di- 
scepolo Morris. (Post) 


Quadro statistico della istruzione clemen= 
tare affidata ai Fratelli delle scuole cri- 
stiane nello Stato Pontifici 
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Riserbandoci di minutamente esa re l'istruzione 
primaria che nei loro instituti danno i benemeriti Fra- 
telli delle Scuole Cristiane, presentiamo ora un quadro 
statistico dei loro stabilimenti, degli individui, che vi 
sono occupati, e dei giovani che vi ricevono la loro 
educazione. 

Nello Stato Pontificio, secondo una statistica del 
1845 data in luce per loro cura i Fratelli delle Scuole 
Cristiane banno 18 case; cioè 4 in Roma, e 14 nelle 
province. In Roma sono: la Trinità dei Monti, forse 
la prima fondata în questa capitale, e frequentata da 
300 fanciulli ; san Salvatore in Lauro con 360 fan- 
ciulli; Ja Madonna de’Monti con 740; e la Madonma 
degli Angeli, ospizio, in cui sono ricoverati 500 or- 
fani. Tutte queste case tengono occupati da 54 Fra- 
telli, che è il numero totale, che esiste in Roma, i 
quali hanno un’ altra scuola, ed è quella fondata e 
tuttora sostenuta dalla eccellentissima casa Borghese. 

Le case, nelle province, sono: Tivoli, ave i Fra- 
telli delle Scuole Cristiane furono stabiliti per cura 
dell'ottimo vescovo Monsignor Carlo Gigli, e dell’ope- 
roso cav. Bulgarini, allora confaloniere. Questa città 
mancava di scuole primario per provvedere ai bisogni 
della popolazione : presentemente le scuolo dei Fra- 
telli sono frequentate da 170. fanciulli circa; ed è a 
desiderarsi che quella Comune raddoppi sue cure per 
aumentare il numero det maestri , dapoichè vi sono 
più di 200 fancialli, che chieggono di poter frequen- 
tare la scuola. Le altre sono: Viterbo con 6 Fratelli e 
300 fanciulli; Orvieto con 24 fratelli (compresi i 16 
del noviziato) e 300 fanciulli; Bolsena con 4 fratelli 
e 84 fanciulli; Corneto con 4 fratelli e 170 fanciulli, 
Spoleto con 7 fratelli e 290 fanciulli; Foligno con 4 
fratelli e 110 fanciulli; Loreto con 4 fratelli e 170 
fancialli; Senigallia con 4 fratelli, i quali sono alla 
direzione di un Orfanatrofio, fondato dalla felice me- 
moria del Cardinale Testaferrata; Nocera con tre fra- 
telli e 110 fanciulli; Ancona con 8 fratelli e 270 fan- 
ciulli, compresi 40 dell’os, ; Benevento con 7 fra- 
telli e 120 fanciulli. Velletri con 6 fratelli e 230-fan- 
ciulli. Castelgandolfo con 4 fratelli e 100 fanciulli. 
Onde nello Stato Pontificio vi sono 4285 fanciulli che 
ricevono l’istru 


ne elementare dalle scuole Cris 


, le quali tengono occupati 
i Direttori delle Case e gli altri Superiori. 
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Università di Germania. La popolazione degli Stati 
di Germania, non compresa la Monarchia Austriaca, 
\ ascende a 30, 836, 591 abitanti. Di questi nel 1846 
x 11,023 frequentavano le scuole delle università; cioè 
€24 frequentavano le scuole di teologia, 3464 quelle 
di legge, 2,001 studiavano medicina, e 2734 filosofia. 
Dei 2824 studenti di teologia 702 erano cattolici; e 182 
frequentavano le università di Monaco: 84 quella di 
Wurtzbourg; 79 quella di Friburgo ; 216 quella di 

Breslau, 145 quella di Boun. 
Berlino contava nella sua università 1608 studenti: 
Monaco 4295: Heidelberg 997: Tubinga 800: Lipsia 
825: Breslau 771: Halle 732 di cui 457 studenti di 
{ teologia protestanti: Bonn 674: Gottinga 653: Wurtz- 
hourg 470: Giessen 436: Jena 408: Conisberga 354: 
Erlangen 353: Marburgo 227: Greisward 227: Fri- 

burgo 212. 


Bici cu 


"3385 


Istruzione elementare degli. adulti 
nel Regno Unito d'Inghilterra. 


La statistica inglese ha tratto un ingegnoso pro- 
fitto dal libro dei matrimonii (la qual cosa raccoman- 
È diamo anche al nostro paese), per conoscere lo stato 
È  dellaistruzione primaria in quelle contrade. Delle per- 
sone, che hanno contratto matrimonio su 100 uomi- 
# ni 67, e su 100 donne 51 hanno potuto scrivere il 
proprio nome sul libro parrocchiale: gli altri si sono 
firmati con un segno. Onde in Inghilterra, nelle pro- 
vince le più istruite, un uomo su tre e una donna su 
due non hanno un'istruzione atta a poter scrivere il 
proprio nome. Che se all'Inghilterra propriamente det- 
ta uniamo le popolazioni della Scozia © dell’ Irlanda 
il grado d’ ignoranza nello scrivere viene portato a 
più che la metà degli abitanti. Il signor Far, che sa- 
pientemente occupossi di tale statistica, colse tale oc- 
casione per dimostrare la insufficienza dei mezzi ado- 
prati finora nella istruzione primaria. Deplora la cat- 
d tiva direzione delle scuole pubbliche ( comune scia- 
gura) le quali arrecano una spesa di 7,813,000 fran- 
chi; somma abbastanza vistosa, la quale potrebbe es- 
sere meglio impiegata, specialmente nello classe dei 
poveri, col far si che le massime di moralità fossero 

unite alle cognizioni, che sì dicono indispensabili. 
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Roma, Mancaremmo ad un dovere se non accen- 
nassimo almeno a quei stupendi fatti che abbiam ve- 
duto succedersi a questi ultimi giorni qui in Roma, 
per questo popolo inebriato dall'amore verso il nostro 
Sovrano e Padre PIO IX. I plausi e gli evviva, le 
felicitazioni e gli augurii diretti al cielo per la pro- 
sperità di questo adorato Pontefice, risuonarono lun- 
ghissimi ed animalissimi nei sette colli, e si distesero 
già, ne siam sicuri, ed ebbero un eco fedele non nel- 
lo Stato Pontificio soltanto, ma dovunque sono c: 
tolici. La sera del 26 decembre, vigilia della festa 
dell’Apostolo s. Giovanni, il cui nome fu alla Santità 
Sua imposto nel s. Battesimo, un numero pressoché 
infinito di gente accoltosi sulla piazza del Popolo, con 
faci ardenti che facevano chiaro come di pieno me- 
riggio, percorrendo la via del corso, si recò a Monte 
cavallo, a fare gli augurii di felicitazione a Sua San 
tità. Ed il S. Padre degnossi accoglierli, e benedire 
a quella moltitudine tripudiante fra la gioia ed i ri- 
petuti evviva. Ma ciò che accadde nel dì primo del 
corrente anno, trascende ogni credenza. A memoria 
d’ uomo non si vide spettacolo pià bello che quello 
uguagliasse. Il fiore più eletto della romana gioventù, 
gli studenti della nostra Università, ed altro infinito 
numero di persone empivano la vastissima piazza del 
popolo. Era pressoché un'ora innanzi al mezzogiorno 
quando difilando la moltitudine in bella ordinanza, 
dietro a pontificie bandiere che sventolavano all’ari: 
s'incamminò per la via del corso allegra! 
di più bande. La piazza del Quirinale quando quella 
arrivò era talmente ‘stipata di popolo, che a stento 
una eletta di cantanti, venuta con la grande comiti- 
va, potè trovar posto vicino al palazzo pontificio. In- 
nanzi al quale, non sì tosto Sua Santità apparve sul- 
la gran loggia, che si spiegò un ampio vessillo, in 
cui leggevasi a grandi lettere la cagione di tanto 
festeggiare, e gli augurii di felicitazione. Non ponno 
a parole ritrarsi i modi onde la gioia universale erom- 
peva vivissima dal petto lutti. Appena fatto cenno 
succeduta una profonda quiete, Sua Santità, intuonate 
le preci della solenne Benedizione, cui il popolo di- 
votamente rispose, alzò la venerata mano, e lo bene- 
di. AllAmen tennero dietro gli applausi i quali ces- 
sarono quindi a poco per dare agio ai cantanti d'in- 
cominciare il preparato coro: e Sua Santità degnatasi 
d'intrattenersi ad ascoltarne l'esecuzione, dopo aversi 


coperto il venerato capo, ed accennato agli Eminen- 
tissimi Cardinali e Prelati che erano all’augusta sua 
Persona d'intorno si cuoprissero, fece cenno al po- 
polo pel quale fu conosciuto darsi facoltà a tutti po 
tersi porre in testa i cappelli. A questo puato  af- 
fetto dell’aniversale più che cogli evviva fu mostrato 
colle lagrime che bagnarono le ciglia di tutti. Intanto 
quel coro, di bella poesia e musica venivasi cantando, 
e poichè fu compiuto Sua Santità, benedicendo di nuovo 
al diletto suo popolo, si ritrasse negli appartamenti, do- 
ve accolse con l'usata amabilità alquante deputazioni, e 
quella dei giovani studenti nell’ Università , ai quali 
degnossi dimostrare quanto altamente pregi gli studi 
© chi li coltiva. Parve il cielo medesimo far plauso a 
tanta festa: chè mentre nel mattino cadde abbondan- 
tissima la pioggia, si fece esso quieto per tutto il 
tempo che bisognò a condurre quella festa, e non tor- 
nò se non dopo cessata a versar nuove acque. 

— La S. Congregazione dell’Indice con decreto dei 
17 agosto 1846 pubblicato ti 21 decembre del detto 
anno, ha condannato e proscritto le seguenti opere : 
Histoire de la Confession sous ses rapports religieuz , 
moraux, et politiques , chez les peuples ancient et mo- 
dernes, par le Comte C. P. De Easteyrie. - Roma ver- 
so la metà del secolo XIX. Considerazioni di Gabriele 
Rossetti. - Storia degli Ebrei è delle loro sette e dottri- 
ne religiose durante il secondo Tempio. - Esame critico 
degli atti è documenti relativi alla favola della papessa 
Giovanna. - Pontificato di s: Gregorio it Grande, le qua- 
li tre opere sono di 4. Bianchi-Giovini. - L'autore poi 
dell’ opera Paralipomeni alla illustrazione della sacra 
Scrittura per monumenti fenico-assiriî ed egiziani di Mi- 
chelangelo Lanci , proil con decreto del s. Officio 
dei 17 settembre 1845, ha lodevolmente riprovato 
quest'opera. 


Cul 
VARFETA. 


Avvertimento al clero îtaliano. 


La società Biblica di Londra intenta sempre a se- 
darre'gli incauti ha divulgata una Bibbia latina, che 


vende a vilissimo prezzo ; affinchè sia da tutti com- 
perata e letta. Ma si guardi da essa il clero e ogni 
cattolico lettore, dappoichè, come già hanno avvertito 
diversi giornali, essa è adulterat assai maniere. 
Onde sia facilmente conosciata avvertiamo ch'essa man- 
<a della data e del nome di l’ha stampata: è a 


delle Belle Arti. 


due colonne, in carattere piccolo, ma nitidissimo: le 
pagine sono ate non in alto, ma in fondo e alla 
sinistra. L’Antico Testamento, che manca dei libri 
gettati da protestanti contiene 585 pagine: e il Nuo- 
vo, iu cai é variata la lezione di molti versetti, ne 
contiene 188. Essa porta il seguente titolo: 


Biblia 
Sacra 
Vulgatae Editionis 
Clementis VIII 
jussu recognita atque edita. 
Editio Nova 
Versiculis Distincta. 
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Il pauperismo in Francia, nel Belgio 
e nell’ Inghilterra. 


La miseria, che continuamente addita al ricco il 
dovere della elemosina, in questi tempi presenta ovun- 
que il più desolante aspetto: e s 
accresciuto il numero degli infelici a cagione delle 
inondazioni, dei scarsi raccolti e di altre sventure , 
che flagellano l'Europa. Onde sarebbe ardua impresa 
il dare il numero dei miseri, che aspettano |’ attrui 
carità nelle presenti circostanze. Negli anni di pro- 
sperità in Francia si calcolano da cirea due millioni 
di poveri, che vivono coi soccorsi loro dati dalla pub- 
blica e privata beneficenza. Per farsi una giusta idea 
dei poveri in Parigi basta sapere che nel 1845 la Be- 
neficenza distribui soccorsi a 68,148 poveri, e che 
per essero inscritto alla Beneficenza bisogna avere 65 
anni, o esser padre o madre di tre figli, o non essere 
iu istato di poter lavorare. Nel 1837 farono sussidi 
dalla Francia 695,932 individui, dai 6,275 luoghi di 
beneficenza, i quali possono disporre di una sombié 
annua di dieci millioni di franchi circa. 

Nel Belgio, secondo un rapporto fatto alle Camere 
nel dicembre 1846 il numero dei poveri si fa ascon- 
dere ad 800,000; e il governo ha stabilito soccorsi 
straordiuarii a diverse provincie, a cagione della gran- 
de miseria che vi regna. 

L'Inghilterra è immensamente ricca; nondimeno, se- 
condo il signor Alison, un settimo della popolazione 
non ha altro sussidio che la carità legale © la indi- 
viduale. Ognuno conosce la tassa che a favore dei po- 
veri viene imposta ai proprietari in questo regno. Nel 
1841, come si manifesta dai documer oficiali, fa- 
rono da questa tassa raccolti 20,154,237 scudi roma- 
ni: e nel 1844 le imposte a favore dei poverì ascesero 
2 32 millioni e più di scudi: e 1,539,490 erano i poveri 
che godevano il pubblico sussidio. Fra questi non era- 
no compresi i poveri della Irlanda e della Scozia. Ma 
intorno alla miseria dell'Irlanda non diremo parola, 
perchè ormai sanno tutti che presentemente a mille 
mille vi muoiono di fame gli abitanti, dei quali la 
sola cagione di essere tanto mise 
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‘Questo giornale si pubblica ogni Sabbato: è di 
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Il solenne Ottavario dell’ Epifania che ogni anno si suole 
celebrare con solenne pompa nella Chiesa di S. Andrea della 
Valle, dalla Società dell’ Apostolato Cattolico , fu chiuso da un 
discorso, che fece il Successore di Pietro Pio IX, il quale all’in- 
saputa di tutti, presentossi sulla cattedra, che per sette giorni 
avea occupato il valente oratore P. Ventura. 


I 
ISTRUZION 


GLI STUDI CLASSICI NEI SEMINARI. 

La istruzione classica, che vien data nei seminari 
e in altre scuole, sì potrebbe dire non intieramente 
immune da inconvenienti. La gioventù necessariamente 
veste îl carattere degli autori, che suole tutto giorno 
avere tra mano: ma quali sono gli autori, che con- 
tinuamente adopra la studiosa gioventù intenta ad ap- 
prendere la lingua latina, e anche la greca? Sono i 
classici di Roma e di Grecia, i quali scrissero in 
tempi daì nostri diversissimi, e per popoli, che aveano 
mire alle nostre assai contrarie: sono scrittori, i cui 
principii e le cui massime sono alle nostre in totale op- 
posizione. E di queste massime e principii fino dai 
suoi verdi anni viene imbevuta la nostra gioventù, 
in tempo che sua mente è vergine ancora di sani e 
forti principi, tratti dalla religione di Gesù Cristo e 
dalle dottrine della Chiesa; se pure non eccettuiamo 
quelli ch'ella apprese in seno di sua famiglia, o sulle 
Pagine del catechismo. Ma queste massime o intier: 
mente false, o almeno non conformi a quelle di nostra 
religione , apprese da giovani negli anni dei loro 
studi , potranno mediante la riflessione e collo appli- 
carsi a cose di maggiore rilievo essere cancellate in- 
tieramente? Vi ha forte ragione per dubitarne; da- 


poiché le prime idee, che si apprendono sono anche 
le più permanenti, e lo prime impressioni difficilmente 
si cancellano. Il giovane educato sui classici autori 
entra nella società, vive in essa, ma non la ricono- 
sce, si trova come fuori dal suo centro, non sa che 
pensare, giudica dei presenti colle idee degli antichi 
€ S'inganna. Per cui, se questo è un inconveniente , 
sarebbe duopo mettervi riparo. Ma quale sarà siffatto 
riparo? Forse quello di condannare i classici, esclu- 
derli intieramente dalle scuole dei Seminari? Siamo 
ben lungi dal consigliare ciò; perchè un danno gran- 
dissimo no soffrirebbe la gioventù, la quale verrebbe 
a mancare di quelli scrittori, ne'quali soltanto ella 
può apprendere nella loro purezza e leggiadria le lin- 
gue greca © latina: perchè grande detrimento ne ver- 
rebbe alle lettere e alle scienze. Ma sarebbe pur me- 
stieri che prima di mettere fra mano alla cattolica 
gioventù i cla del paganesimo , specialmente 
nelle prime scuole grammaticali , vi si ponessero 
quei del Cristianesimo, che ne ha dei grandi, e per- 
ciò atti ad iniziare nello studio di queste due lingue 
qualunque stadioso. Con essi i giovani intanto che ap- 
prendono la lingua arrichiscono loro mente di mas 
sime e percetti santissimi, atti a formare uomini re- 
ligiosi e probi, e che possono stabilire i fondamenti 
della chericale e cittadina educazione. 

Questo modo di vedere non è nostro soltanto, ma 
di uomini valenti italiani e stranieri: fra gl lani 
ricorderemo ad onore il P. Ventura ex-generale tea- 
tino, che vede ben addentro nella educazione, e Ni- 
colò Tommasso, il quale in fatto di studi, a cui ini- 
ziare la gioventù, ha idee eminentemente cattoliche. 
Era nostro divisamento trattenerci a lungo intorno a 
questo importantissimo argomento; ma poichè la voce 
doi vescovi è più potente e autorevole della nostra; 
così riportiamo il discorso che il sapientissimo vescovo 
di Langres, recitava intorno agli studi classici del suo 
seminario; al quale ci facciamo lecito fare delle an- 
notazioni a maggiore schiarimento del soggetto, e per 
modificare il troppo rigore del zelante prelato. 


€ 


185 


e —————r———_ 


Discorso di Monsignor Parisis vescovo di Langres. 


Egli è assai tempo, e molto prima che ci fosse dato 
di esser posti al governo di questa diocesi, che forti 
dubbi ci tenevano l'anima occupata intorno agli au- 
tori esclusivamente pagani dati per unico mezzo di 
studio alla cristiana gioventù in ogni corso di uma- 
nità greca © latina. Sedevamo ancora sui banchi del 
collegio che a noi domandammo come poteva essere che 
lo spirito di menzogna avesse egli solo avuto il pri- 
vilegio della grazia della lingua: e appena ne fa dato 
incarico di insegnare agli altri quest'arte del ben di- 
re, la quale considerata alla sua prima fonte, è una 
maravigliosa emanazione del Verbo Divino, non po- 
temmo credere che questo Verbo fatto carne, che aveva 
voluto concedere questo talento a suoi nemici, come 
ha sovente fatto con tutti gli altri doni di natura, 
l'avesse poi negato a questa Chiesa, ch'egli acquistò 
col suo sangue, e alla quale si è sì strettamente uni- 
to, che secondo la grande espressione di Giovanni 
(Apoc. XXI 9 e 10) volle farla sna sposa. Oh! quante 
volte ci dolse l’essere ridotti a restringere ogni no- 
stro letterario insegnamento sullo memorie del tutto 
pagane di Atene e di Roma, e a farlo esclusivamente 
ammirare in quanto alla forma, nella giornaliera ap- 
plicazione della mente, ciò che in fatto dovevamo far 
disprezzare in quanto alle massime, nei lumi e nei 
sentimenti di una coscienza cristiana! Quante volte 
non lamentammo amaramente nei classici nostri 
tori la totale mancanza di pensieri edificanti, e di quel 
nome adorabile e benedetto, di quel nome che sta al 
di sopra di tutti i nomi; di cui l’ammirabile S. Ber- 
nardo disse che ogni spirituale nutrimento il qualenon è 
di esso pieno, è scipito e senza succo : che ogni libro e 
ogni discorso è insipido se non è da esso condito; di 
quel nome che è, ci dice, un miele al labbro, una 
melodia all’ orecchio, una soavità ineffabile all’ anima? 
(Bern. Serm. XV in Cantic.). 

Ecco quali erano i nostri pensamenti a quell'epoca 
di nostra vita, in cui sotto l'impero delle prevenzioni 
formate dalla tenera età, non bene ancora ci era dato 
apprezzare i letterari tesori della Chiesa, che in vero 
conosceramo appena. 

Ma in ragione che elevandoci al di sopra del no- 
stro convincimento, esaminato abl 


mo con una îm- 
parzialità tranquilla e conscienziosa gli scritti de’ no- 


stri Dottori e de’ nostri Padri nella fede, mutossi la 
nostra sorpresa. Domandammo a noi stessi non più 
perchè la Chiesa di Dio non avesse avuto gli alti pregi 


della lingua così bene come le chiese di Satana, con- 
ciossiachè avevamo sott' occhio e fra mano manifesta 
prova del contrario. Ma come era accaduto che in 
seno stesso del Cristianesimo si fossero abbandonate, 
rigettato, disprezzate, e dalla parte dell educazione 
affatto dimenticate le molte e incontrastabili opere 
classiche della letteratura cristiana, per studiare, am 
mirare, e umanamente parlando , adorare soltanto le 
opere letterarie del gentilismo? Certamente che que- 
ste hanno un loro merito superiore, come dicemmo: 
l’arte di parlare e scrivere è un dono di natura, che 
compartisce a tutti i figli degli uomini Colui che fa 
splendere il suo sole sui buoni e sui cattivi, che sparge 
le pioggie fecondatrici sul campo del giusto e del pec- 
catore. Ma non possiamo concedere , quantunque si 
sia lasciato credere lungamente, che questo prezioso 
dono sia il privilegio dell’ errore. A consolazione di 
nostra fede sappiamo, e altamente in oggi lo procla- 
miamo per 
è la cosà. 
Ma pria di portare al classico insegnamento del 
piccolo nostro seminario una essenziale modificazio- 
ne, in cui domandiamo il soccorso vostro, vogliamo, 
0 Signori, mettervene dinanzi le ragioni , facendovi 
vedere quanto sia pericoloso, specialmente per la fede, 
lo studio esclusivamente dei classici pagani, e quanta 
utilità, anche dal lato letterario porga lo studio degli 
autori cristiani. 


avere la nostra coscienza, che così non 


Bisogna esser giusti con tutti: così vuole la retta 
ragione. Il far plauso alle opere soltanto de’ suoi ne- 
mici, anche quando si tratta di pura arte e di talen- 
to, non è generosità, ma follia e ingiustizia. Per cui, 
© Signori, confessar dobbiamo con dolore che il ne- 
mico di Dio e del suo Cristo ha dovuto di tutta la 
sua infernale gioja rallegrarsi al vedere per molti se- 
coli popoli cristianissimi presentare il Panteon o il 
Colosseo come i soli e veri modelli del bello e del 
grande ; e questi stessi cristiani dichiarare unanimi 
che le basiliche innalzate nei tempi della fede non 
erano che monumenti di decadimento e di cattivo gu- 
sto. Ma di più rallegrossi, mel credete, in vedere 
ogni giovane generazione, succedutasi nel lasso di que- 
sti secoli, cresciuta all’abitudine d'un assoluto sprezzo 
per la lingua dei grandi ingegni e dei gran santi, 
che farono le colonne della Chiesa di Dio : e in quella 
età, ove sono sì profonde le impressioni, vederla de- 
dita alla sola ammirazione delle opere letterarie, create 
sotto l'impero d'ogni errore e d'ogni vizio. Di più sa 
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questo nemico delle anime quanto in fatto di ling terario n avevano potuto 


ia fondamentale la forma, e quanto facilmente dalla 
inconsiderazione della parola sia cagionato lo sere- 
dito della dottrina. Non favelliamo per giudicare e 
meno poi per condannare alcuno : piangiamo l’erroro 
dello spirito umano, e senza fatica andiamo porsuasi, 
che se fossimo vissuti un secolo addietro , noi pure 
avremmo sempre per mala sorle imitati quei che qui 
ora compiangiamo. Ma noi, o Signori, vogliamo farvi 
considerare ciò che accadde allora, e ciò che avviene, 
ahi! dovunque a dì nostri. 

Sono da tre secoli che fu detto ad ogni giovane 
stadioso, cioè a chi dovea governare la società : 
« Formate il gusto collo studio di buoni modelli : 
ma i buoni modelli greci e latini sono esclusivamante 
gli autori pagani di Roma e di Atene. Riguardo ai 
Padri, ai Dottori e ad ogni scrittore della Chiesa, 
difettoso è il loro stile, alterato il gusto : per cui è 
duopo guardarsi dallo studiare alla lor scuola. » Ecco 
ciò che si disse e pratic: fece ad ogni studente, 
în quella età, in cui ogni abitudine diventa una se- 
conda natura. 

E che avvenne da ciò, o Signori ? Quello che ne- 
cessariamente avvenir dovea, si è che ogni giovane in- 
namorossi dello studio dei pagani scrittori, e che al- 
l'ammirazione delle parole tenne dietro quella dei 
pensieri e delle E in fatto non fu allora che 
cominciarono a prostrarsi dinanzi ai sette savi di Gre- 
cia come dinanzi ai quattro evangelisti , a sentire en- 
tusiasmo per le idee di Marco Aurelio e per le opere 
filosofiche di Seneca, a punto tale da far credere che 
niente esisteva di si profondo nei sacri volumi? E 
finalmente a vantare le virtù di Sparta e di Roma in 
modo da far quasi impallidire lo cristiane virtà? E 
credete voi che simili ammaestramenti, divenuti co- 
muni e continui non dovessero col tempo far dimi- 
muire il sentimento della fede, e fomentare la super- 
bia della ragione ? Sarebbe temerità il dire che in tal 
modo mettendo in pieno giorno le opere dell’ uomo, 
a pregiudi della rivelazione che per eccellenza è 
l’opra di Dio, si preparava la via al regno di quel 
razionalismo sfrontato, che non è venuto publicamente 
che ad adorare sè stesso ? E se in quei giorni di anar- 
chia, dove la depravazione, che rodeva nelle viscere 
della società, potè mostrarsi senza pudore e freno ; 
se in quei giorni di orribili rivoluzioni, questa ra- 
gione toccato l’apogeo del suo orgoglio, sotto le forme 
di una Dea impudica ricevette l'incenso che è dovuto 
2 Dio solo, non è lecito dire che due secoli di let- 


disporre alla lontana gli animi a quelle turpi scene 
rinnovate nel paganesimo, e così preparare, contro le 
intenzioni di coloro che vi erano stromenti indiret- 
ti, qualcuno degli elementi di questo abominabile 
culto ? 

È verissimo che uomini venerabili e profondamente 
cristiani, presiedettero alla pubblica educazione in que- 
sti stessi tempi ; che siffatti uomini così illuminati e 
amorosi della gioventà non lasciarano mezzo alcuno 
per distruggere mediante solidi © assidui ammaestra- 
menti sulla fede le fatali impressioni, che poterano 


Ma queste impressioni, di cui conveniva tanto meno 
diffidare quanto che formavano il dovere d'ogni gior- 
no ; queste impressioni, che direttamente erano volte 
alle menti le più attive, iù vivi sentimenti dell’a- 
nima, alla immaginazione , allo spirito, alla pura ra- 
gione, alla curiosità, all'orgoglio, alla indipendenza ed 
a passioni, ahi ! più tremende ancora, non doverano 
forse trionfare almeno di molti giovani sui più gravi 
insegnamenti, i quali anzi tutto esigerano una asso- 
luta sottomissione della ragione, e un continuo freno 
d’ogni cattiva tendenza ? Che che ne sia, o Signori, 
e senza più a lungo discutere d’un passato troppo in- 
felice por questa parte, a quanto ne sembra, sebbene 
rispettabilissimo sotto altri riguardi, vi confessiamo 
che ci insegnò l’esperienza ciò che su menti giovani 
e svegliato possa produrre l'ammirazione costante di 
pagani modelli. 

Dopo lo stadio esclusivo del De Viris itustribus , 
delle Selectae e profanis scriptoribus, con cui veniva 
satollata la nostra adolescenza; dopo la lettura del 
Viaggio del giovane Anacarsi, e della Morale în azio- 
ne, colla quale si voleva il nostro cuore formare ; 
vedemmo dei giovani fia là tranquilli nella lor fede, 
puri nei costumi, i quali considerando quella saggezza 
del tutto umana, e tuttavolta, secondo gli autori no- 
stri, sì ammirabile e perfetta, quelle virtà dell’ uomo 
abbandonato alle sole inspirazioni della natora, e non- 
dimeno sì eroiche e sublimi, attoniti domandavano a 
sè stessi: e allora qual bisogno aver poteva l' uma- 
nità della cristiana rivelazione, della grazia soprana- 
turale, della portentosa venuta del Figliuol di Dio 
quaggiù in terra : e che cosa diventavano questo pa- 
role le tante fiato ripetute per far comprendere la 
grande misericordia di Dio per gli uomini : Sedenti 
Bus în regione mortis lux orta est eis (Matteo 4. 46): 
Omnes declinaverunt, simul inutiles facti sunt, non est 
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qui faciat bonum , non est usque ad unum (Psal. 13 
v. 3) (1). 

Ecco, o signori, le penose impressioni, o a meglio 
dire le ten tentazioni prodotte a nostra saputa, 
su giovani menti dal paganesimo improntato in ogni 
loro studio letterario, e dall’ ammirazione per i la- 
vori intellettuali e morali di questi secoli d’idolatria. 
Assai tempo hanno dovuto combattere tra loro stesse 
per scoprire, intendere e credere quanto vana sia una 
tal sapienza, © quanto false quelle virtù, da cui me- 
diante il prestigio della lingua furono sedotte. Le Se- 
lectae e profanis osservate attentamente altro non sono 
che una raccolta di elementi, profani si, ma ordinati 
da mano cristiana, e spogliati di quella lega primi- 
tiva mediante la superiorità d’un morale intendimento, 
che si acquista colla fede soltanto. Sono come un tem- 
pio innalzato da’ cattolici artefici al vero Dio colle ro- 
vine dei templi idolatri; ma sul quale l'imprudenza 
lasciò il nome e l’itumagine degli idoli, si che a que- 
ste impotenti divinità s’innalzano gli omaggi. 

Studiando quegli antichi sapienti nei loro volumi, 
e vedendoli nel loro stato naturale, facilmente si co- 


(1) In molti collegi, ginnasi è seminari d'Italia man- 
cano perfino le Selectae, che a dir vero sono un ec- 
cellentissimo libro. Molti professori continuamente tenendo 
occupati gli scolari nelle aridità grammaticali , dettano 
per esercizio di traduzione dall’ italiano în latino cose 
che per la maggior parte sono tolte dagli antichi; e ci 
spiace il dire che abbiamo trovato un maestro di gram- 
matica , il quale giudicò bene dettare a'suoi scolari in 
compendio tutta la Mitologia, affinché fosse mano mano 
tradotta în latino. Ommise però quelle divinità, la cui 
storia avrebbe potuto offendere il pudore dei giovanetti. 
Il libro: la Morale in azione non gi conosce nelle no- 
stre scuole : ogni maestro delta ciò che più crede con- 
veniente, e ci è grato sapere come alcuni dettano esempi 
di virtà cristiane, da tradursi, come ci è doloroso sa- 
peré di altri, i quali , a cagione di loro educazione , 
nulla trovano più a proposito, per la loro scuola, che 
il ricorrere alle azioni dei greci e dei romani antichi. 
Non dobbiamo condannarli assolutamente ; ma prima di 
dettare, ai principianti in modo speciale, una sentenza 
d'un antico , torna meglio dettare una massima e un 
precetto del Vangelo ; prima di far sapere chi fosse So- 
crate è meglio insegnare chi sia Gesù Cristo : prima dî 
conoscere la storia greca e romana bisognerebbe sapere 


la storia sacra, perché parola di Dio , perché la vera 
storia del genere umano. 


nosce che in fatto di verità sono tulli ignoranti € 
ciechi, che indugiano © traballano ad ogni passo su 
questioni al di d’oggi tanto facili, chiare, precise c 
sicure per la comune dei fedeli, non eccettuati i fan- 
ciulli ben istruiti nel loro catechismo : in modo che 
chiaramente si manifesta che Gesù Cristo difendendo 
fra l’aman genere la luce vera e permanente della ri- 
velazione, ha compita alla lettera lo parole del suo 
Apostolo: Perdam sapientiam sapientium,(1 ai Cor.1 19): 
Dicentes so esse sapientes stulti facti sunt (Num. 1 22). 
Ecco ciò che un cristiano ignorar non deve e sprez- 
zare: ecco ciò che a insinuare intende lo studio eselu- 
sivo di autori pagani (1). 

Si dica lo stesso di quelle pagane virtù, che furono 
tanto portate a cielo, sopratutto sul cadere del pas- 
sato secolo. Riunite in fascio e artiiciosamente pre- 
sentate qualche effetto possono produrre : ma vedute 
nel corso degli anni e nella nuda verità altro non 
sono che prodotti più o meno velati di una ostenta- 
zione, che il Cristianesimo esclude dal novero delle 
virtù, perchè non ha sua origine al vero fonte del 
bene : anche in questo stato d’imperfezione queste de- 
cantate virtù altro non sono che fatti assai rari c 
come insoliti fenomeni, che brillano in seno a notte 
profonda ; mentre nel Cristianesimo gli atti di eguali 
virtà sono ordinari avvenimenti, e in certe epoche 
specialmente sono opere pratiche della moltitudine. 
Così ad un Cincinnato idolatra il Cristianesimo con- 
trapone quelle migliaja di solitari e di monaci che 


(1) Perciò savio pensiero ne sembra di coloro che, vo- 
tendo iniziare i fanciulli nello studio della lingua latina, 
propongono una raccolta di massime e anche di esempi 
da applicarsi alle regole grammaticali, che mano mano si 
vanno spiegando, formata intieramente colle Sante Scrit- 
ture. Se la raccolta è latina certamente vi saranno co- 
struttì, che possono peccare contro le leggi grammati- 
cali; ma questi possono essere avvertiti, ed anche om- 
messi per non mettere confusione od errori nella mente 
dei giovinetti : possono essere avtertiti, come ogni buon 
maestro fa avvertire Partes de caona di Orazio, solido 
de marmore templum di Virgilio, homo de schola di 
Cicerone, lassus de via di Plauto, unam aliquam rem 
nolunt spondere di Seneca cc. I giovinetti così nel tempo 
fatesso che sono avviati allo studio della lingua latina, 
s"imprimono nella mente massime santissime di religio= 
ne, le quali anche fatti adulti non più dimenticano, e 
che sono necessarie per guidare le loro azioni come cri- 
stiani e come cittadini. 
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spontaneamente lasciarono ogni cosa : ad un Regolo 
contrapone quei millioni di confessori e di martiri, 
ad una Lucrezia suicida e a qualche vestale di vita 
violentata, legioni di vergini pure e di volontarii pe- 
nitenti, che mettono il loro corpo a dura servitù : e 
finalmente al giusto Aristide contrapone schiere in- 
numerevoli di santi d’ ogni classe, abituati non solo 
alle più grandi virtù pagane, ma a quelle ancora che 
erano conosciute, cioè dell’umiltà, della carità, della 
morte di sè stesso, del perdono delle ingiurie : virtù 
impossibili alla natura; ma da Gesù Cristo fatte 
cessibili non solo ad anime privilegiate, ma per tutti 
possibili a praticarsi. Ecco ciò che rivela la storia, 
e ciò che i classici autori esclusivamente pagani fanno 
ignorare. 

Ora se è sommamente da lamentare la sciagura che 
anco nei secoli della fede si sia esposta la studiosa 
gioventà a perdere di vista queste verità sì impor- 
tanti c si gloriose per la religione nostra santissima, 
quanto non è a desiderarsi che si esca una volta da 
questa via funesta in tempo in cui sono così igno- 
rati i dogmi della fede, e in cui il razionalismo, che 
altro non è che il riepilogo dell’ idolatria, tende ad 
assalirei d’ogni parte? Bisogna pertanto per bene della 
fede, che nelle classi letterarie assieme agli autori 
pagani concorra lo studio dei grandi 
© greci prodotti dal cristianesimo. 

Ma il gusto della buona letteratura non verrà con- 
taminato ? È a questa domanda che intendiamo ri- 
spondere nella seconda parte. 


crittori latini 


(Continua). 


£a Festa delle lingue al Collegio 
di Propaganda. 


ste 


Giorno di grande solennità pel mondo cattolico, 
ma precipuamente pei propagatori della fede, 
l'Epifania, che ricorda l’avventuroso avvenimento, in 
cui i savi dell Oriente, guidati dalla stella portentosa 
di Giacobbe, si tolsero dalla patria terra e mossero 
alla volta della Giuda , dove nella Betlemitica c 
Panna in un albergo a somma povertà composto, ci 
condato soltanto da una Vergine e da un veglio, co- 
nobbero e adorarono il sospirato dai patriarchi, il va- 


ticinato dai profeti, il desiderato dalle generazioni, 
il vero figlio di Dio, il grande monarca del tempo e 
della eternità. In questo giorno, Roma, la città Re- 
dell’orbe cattolico presenta uno spettacolo ma- 
raviglioso ed unico nel suo genere : spettacolo che 
invano l'uomo cerca altrove. E in vero che vi ha di 
più grande e commovente pel cattolico che v'inspira 
alle grandezze di sua fede, che quello di vedere nella 
chiesa di Propaganda, tatta ornata a festa, accostarsi 
all’ altare dell’ amore e del perdono sacerdoti; dive: 
per liogua e per costumi, vestiti con sacri arredi di 
ferenti nella forma , consacrare quali nel pane azzi- 
mo, quali nel fermentato ? Qual cosa più commovente 
dello assistere nel medesimo tempio all’ incruento sa- 
crificio, offerto ia vari riti , e nel greco e nell'ar- 
meno © nel copto e nel maronita ? Innalzarsi al DI 
della bontà e delle misericordie , al Signore dei mo- 
narchi e dei popoli la medesima preghiera in diverse 
favelle, intuonata quando da voci alte e sonore, quando 
da fioche ed aspre, a seconda dell’ indole del linguag- 
gio ? Il pio credente, che assiste a quella sacra ceri- 
monia , non può non sentirsi commosso ; gli spunta 
involontaria una lagrima sulle ciglia, e in suo cuore 
e anche col labbro benedice alla grandezza di quel 
Dio, a cui innalzano preci tutti i popoli dell uni- 
orso. 

Ed uno spettacolo non meno grande ha luogo nella 
domenica, che immediatamente viene dopo la festa 
dell’ Epi Tn questo giorno un numero eletto di 
dotti romani e stranieri, distintissimi per sapere e per 
condizione, si raccoglie nella chiesa del collegio, per 
assistere ad ua accademico esercizio dato dagli alunni 
in onore del divino Infante, e conosciuto comune- 
mente sotto il nome di Festa delle lingue. In quella 
circostanza nel medesimo recinto odonsi quaranta © 
più favelle luna diversa dall'altra; una schiera 
distinta di giovani alunni va tessendo un poetico serto 
a Gesù bambino, disceso quaggiù per redimere le gen- 
ti, apportando pace e amore: e questi sacri carmi 
sono scritti gli uni in greco antico e moderno, gli 
altri în caldèo od ebraico: questi in arabo o persi 
no, quelli in indiano o cinese, e in altre favello del- 
l'uno e dell'altro emisfero. E sempre avviene di udire 
la lingua di Dante © di Tasso risuonare sulle labbra 
dell’arabo o del concittadino di Washington, e la 
lingua di Fenélon e Corneille in bocca di chi ha co- 
mune la patria con Gessner e Pope, 0 nacque sulle rive 
del Nieper © della Vistola. In questo accademico eser- 
cizio gli spettatori per quanto possano vantare sax; 


nelle lingue antiche © moderne veggono 
provvisamente umiliato il loro amor proprio. Volon- 
tieri applaudono ad ogni alunno; ma nessuno può 
dire di avere compreso i carmi di tutti : applaudono, 
perchè colpiti dalla novità degli accenti e dalla va- 
là degli atteggiamenti: applaudono in vedero re- 
citar versi © il negro dell’ Africa, © il mulatro de 
l'America, giovani, che sono venuti da tutte le parti 
del mondo, Ma vi ha uno degli astanti, a cui non 
straniera nessuna di quelle lingue, sia quella parlata 
dai selvaggi della Lappania, dai montanari dei Gri 
gioni nella Rezia, o dalla plebe Maltese: ques 
l’eminentissimo porporato Mezzofanti, il quale più di 
tutti porge attento l'orecchio a quei poetici compo- 
i e colla stessa prontezza volge discorso a 
ciascuno in sua favella, e all’ etiope e al cinese, e 
a qualunque altro: e se a molti dei signori astanti 
venisse talento d’interrogarlo nel patrio loro dialet- 
to, nel medesimo egli risponderebbe. Questo solo Por- 
prato, fenomeno di cui la storia antica e moderna 
, questi solo, in 


mezzo ad una sì eletta adunanza può 
ni: Giovani leviti, intesi i vostri carmi 
prezzo i pregi della vostra mente e del vostro cuore. 

Ma chi sono questi giovani leviti, che presentano 
un tale spettacolo ? Sono alunni destinati a portare 
nelle diverse contrade dell’ orbe, che dormono ancora 
nelle tenebre dell’ errore e della ignoranza, la sfavi 
lante luce del Vangelo e della civiltà. Essi sono tutti 
stranieri a Roma : erano ancor giovinetti, quando Id- 
dio fece sentire in loro euore la potente sda voce, 
che diceva loro, di abbandonare la patria, i parenti, 
gli amici, i cari trastulli dell’ infanzia, e di andare 
ove lo Spirito Santo li guiderebbe. Fanciulli ancora 
hanno lasciato il paterno focolare : e nel dividersi 
dalla madre, che forse fino alla nave accompagnolli 
piangendo , essi lieti sen partirono , e quella letizia 
parea dicesse : patria, parenti, io vi abbandono, ma 
colla speranza di riabbracciarvi : ritornerò diverso da 
quel che sono, onde esservi apostolo di quella reli- 
gione, che molti di voi disprezzano, perchè non co- 
nosciuta. Iddio ha chiamato questi prediletti in an 
sacro ritiro, nel Collegio di Propaganda, instituto, 
di cui non vi ha esempio, nè antico nè moderno, e 
che destò la meraviglia e l'invidia del più grande 
conquistatore che abbiano veduti i tempi nostri : e 
quando in esso è compiuta la loro educazione, quando 
hanno ricevuta la potestà di assolvere e condannare, 
perchè sacerdoti, allora una voce dice loro : partite, 


BI 


che è giunta l'ora vostra. Ed essi con fronte serena, 
col sorriso sulle labbra , accompagnati dalla bene! 
zione del più potente dei monarchi, del capo univei 
salo della Chiesa, risolcando il tempestoso oceano, 
restituiscono alla rispettiva patria , per ammaestrare 
de i loro connazionali. Un medesimo tetto ac- 
coglie in Roma ed ammaestra giovani provenienti da 
tutto le parti del mondo: e questi nel dividersi per 
non mai rivedersi, tatti portano seco lo stesso dom- 
ma, la stessa morale, la stessa disciplina , lo stesso 
Cristo : di maniera che se una pagina del loro cato- 
chismo andasse perduta, e fosse dal vento portata nelle 
terre le più inospiti, il primo credente che l'avesse 
per avventura a raccogliere, riconoscerebbe subiti 
mente essere ella un brano del catechismo cattolico. 
Jo domanderò ai seguaci della riforma : se dei loro 
catechismi avverrebbe altrettanto ? .. Tale é il bello 
spettacolo che forma una vera gloria della nostra re- 
ligione : tale lo spettacolo che nella Festa delle lingue 
presenta Roma, des mai sempre ad essere grande 
0 sotto i Cesari, e sotto i Pontefici... zANELLI. 


nella 


tan 
ESAME DI OPERE 


cor 


Educazione morale e fisica del Clero conforme ai biso- 
sogni religiosi e civdli, per cuGLIELMO AupISIO, Pre 
side e Professore della Reale Accademia di So) orga 
ec. ec. Torino Stamperia Reale 1846. Ua vol. in 8°. 


ARTICOLO 1 


Una restaurazione viva e profonda dell'educazione cle- 
ricale sulle orme sapientissime della tradizione ecclesia- 
stica, applicate e svolte secondo le esigenze presenti, è 
oggimai un desiderio universale: non già per ciò che 
il clero altuale sottostia alla dignità della sua missio- 
ne, ma perché si elevî a quella maggiore altezza e ga- 
gliardia di spiriti, che paiono richiedere da lui le con- 
dizioni morali e citili. Queste parole, con che l' Audi- 
sio apre il Proemio dell’opera, il cui titolo è posto 
qui sopra, mostrano, star fiso nel cuore suo, come 
in quello di tutti i buoni, il desiderio suscitato dal 
pressante bisoguo, che la educazione del giovine clero 
sia data quale le circostanze dei tempi fortemente la 
dimandano. Non è più spediente illaderci da vantag- 
gio, nè sì può ridere omai più sul progresso © sulla 
civiltà. Parlano i fatti, e guai a chi non porge ascolto 
alle voci eloquenti che da quelli derivano. Lasciate 
le utopie ed i sogni, chi mai potrà negare che fra gli 
uomini siensi rese comuni lo idee del sapere, che i 
più grossolanì errori di educazione siensi dismessi, e 


ino con severità di 
e cose? E l'edificio della società posando su queste 
basi, qual meraviglia se dagli uomini dimandisi che 
quelli ì quali sono costituiti a guidarli nel seutiero 
oggidi sparso di luce maggiore, ne tramandino una 
più splendida? se richieggono che il pane che sì spez- 
za, sia saporoso e gradito al loro palato? se vogliono 
che in tanto muoversi ed affannarsi dei popoli a mi 
gliorare le proprie sorti, i sacerdoti non stiano spe 
tatori neghittosi , e non si facciano soverchiare nel- 
l'operare cose utili da tanti altri, dei quali la pochezza 
o malizia nell’agire è colorata da uu’apparenza di u 
lità? Qual prò se i mali onde è travagliata l'umanità 
non fanno altro che ai buoni ecclesiastici bagnare gli 
occhi di lagrime, trarre dall’addolorato lor cuore so- 
profondi, se poi lasciano i più a seconda della 
corrente che li fa andare quieti e composti, ma che 
trarrà ed essi ed i popoli in orribile precipizio? È 
vano, grida il nostro Autore (p. XIIL) é vano il ge- 
mere sulla sterilità del campo evangelico, se lo passeg- 
giano inabili o inerti gli agricoltori. Una salus: uno 
spirito virile, forte, magnanimo, apostolico, di tutto il 
Sacerdozio, terrà le nazioni în fede con Dio, colla co- 
scienza e cogli uomini. Dio, guardando dall'alto, e ve- 
dendo i popoli senza pietà e senza costume , ritarda 
però i suoi fulmini se il suo sguardo incontra i Mosé 
tevar fedeli le palme dalla sacra montagna. Ma se vede 
il suo Santuario disordinato dall’ambizione e dalla va- 
nità; divisi î ministri della pace; le passioni fatte ser- 
rire per manto della religione che le condanna; ed un 
ministero che ci separa dal mondo , rivolto cupidamente 
e prostituito nella mollezza, nel guadagno, negli onori 
© nelle pompe del mondo ; allora non ha più freno la 
sua collera , e fulmina le città e le nazioni. Adunque 
una salus alle famiglie, alle città, ai popoli, alla mo- 
ralità e alla fede, alla società e alla Chiesa: ed é in ciò: 
colla educazione del clero restaurare l'umanità. 

Adunque la educazione buona dei giovani eccle: 
stici è il faro a cui stanno rivolte le speranze della 
Chiesa e della società. Ma sarà ella sola sufficiente ? 
condurrà essa sola a tanto, durando le condizioni del- 
le cose nello stato în che ritrovansi ? Lasciando da 
canto queste obiezioni che di per se insorgono contro 
Ja materia che trattiamo, si deve tener fermo che quan- 
tunque ostacoli grandi si attraversino a porre in atto 
i principi appresi per via di una retta educazione, 
saranno questi condotti a compimento, qualora un'ec- 
clesiastico abbia addentrato i doveri che lo legano a 
Dio ed agli nomini, ed abbiano acceso nel suo cuore 
la fiamma della carità. Sì, che alloraquando un'eccle 
siastico cui fu prod 
TÀ maestro in Israello , e le popolazioni penderanno 
dal suo labbro, che fa risuonare gli accenti dell’amo- 
re, sì ch'egli persuaderà, muoverà, e vedrà i ricchi 
non più in balia delle sfrenate loro voglie, fatti pa- 
dri di quegl infelici che ora o sono oppressi dalla 
Sventura, o crescono al vizio ed alla inerzia, ed al- 
fora verserà una lagrima di contento, perchè i popoli 
alle sue cure affidati formeranno una grande famiglia 


veste, gi 


religione, una fami 
tutta buona, e data indefessamente alla fatica. E 
che non può un saggio ed operoso Prete ? 

Ma che .intendesi mai por questa fatta educazione ? 
Ecco come viene definita dall’Audisio (p. XIV ): é do 
sviluppo successivo, ed il più perfetto che sia possibile 
di tutte le facoltà intellettuali e morali degl’ individui , 
per adempiere in tempi ed aggiunti particolari, verso la 
generazione che ci è presente, lo scopo ultimo e tutte le 
autinenze della missione rigeneratrice e santificatrice dell 
universo. 

Le 


di rigenerazione, di progresso , di muta 


menti di cose, sono spinte tanto oltre ai nostri gior- 

i, che l’ardente animo della gioventù vorrebbe, la- 
sciato l’autico, lanciarsi di tratto in un’ordine novel 
lo di cose. Quanto sia grave questo errore, può a 
gomentarsi dal porgere che esso fa il modo più 
conci 


ai 
per non venire mai a capo di cose utili. Non 
no agli istituti, alle costumanze, alle tenden- 
altri popoli per contemperarvi subito le no- 
le innanzi sì, ma non lasciamo inosser- 
vati gli sforzi e la lotta che a quelli fa duopo soste- 
nere per venire a capo di tanto: dalle loro sventure 
€ dalle loro generosità studiamo trarre profitto per 
noi. In tal guisa se quindi richiameremo lo sguardo 
su noi, sul nostro suolo, vedremo che ci è pur forza 
camminare a passi, non correre alla distesa. Allora 
ci accorgeremo eziandio che gli elementi di rialzare 
la nostra civile e religiosa educazione li abbiamo buo- 
ni fra noi, perchè i nostri antichi aveano cuore, e 

esperta e sagace: e se i loro nipoti da un 
addietro fino a nostri dì non fossero stati 
i, ed invece di cantarellare poesie sci- 
pite, e sciorinare proserelle insulse avessero conti- 
nuato l opera da quelli incominciata, e che seppero 
continuare gli stranieri, saremmo ancora oggi in fac- 
cia al mondo giganti. Pertanto ora ci è forza e rap- 
portarci agli antichi nostri, e volgere lo sguardo agli 
stranieri per conoscere quanto essi hanno fatto, e con- 
cedere ai tempi che viviamo quanto giustamente da 
loro è volato. Da questi elementi trarremo un’impa- 
sto di cose tutte nostre, tutte adattate ai tempi che 
corrono. E ci è grato che l’Audisio abbia abbracciate 
queste temperate opinioni. A den dirigere la educazio- 
ne clericale, così egli (p. XIV ) é necessario conser- 
vare, innovare, armonizzare; che sono i tre fattori di 
ogni umano avanzamento. Conservare l'antico dove sia 
Buono, e restaurarlo dove scaduto. Innovare ed aggiun- 
gere conforme ai bisogni presenti e particolari ad ogni 
luogo © ad ogni secolo , ma guardarsi da innovazione 
falsa, negativa, immatura: al che l'età nostra bada ae- 
sai poco dilettandosi di novità e di utopie. Finalmente 
legare insieme l’ antico e il nuoco , la conservazione e 
l’innovazione, così da formare un complesso organato 
di forze vitali, di mezzi e di fini, cospiranti di conserto 
a produrre quell’azione semplice e varia, connessa e mol- 
teplice, efficiente e durevole, il cui fine ultimo é primie- 
ramente redimere l’ umanità dal peccato , è secondaria- 
mente il sollevarla per quanto sia fattibile dai mali dell’ 
esilio, ed inviarla a stato di virile e perfetta maturità. 


Con una simile educazione il clero non sard né sta- 
sionario, né retrogrado per una superstiziosa venerazio- 
ne dell'antico: accoglierà di buon grado tutti gli avan 
zamenti civili, spirandovi dentro il raggio della fede cat- 
tolica e l'aura della carità, perchè materia solenne e sa- 
cra e piena di religione é la legge dell’ universale pro- 
gredimento: ma neppur, per un’altra specie di supersti- 
zione, giungerà le mani a tutti coloro che în ogni ar- 
dimento di fantasia, sana od inferma, venerano un mi- 
glioramento delle condizioni umane. In breve, ogni ec- 
clesiastico sarà l’uomo del suo tempo, senza cessare di 
esser l’uomo dell'antichità ... 

Da quanto si è detto conoscesi qual sia lo scopo 
del libro dell’ Audisio. Quali siano i modi che egli 
propone perchè sia educato a questi fini il giovine 
clero, ed in qual guisa abbia egli condotta l'opera, 
diremo altra volta. s. CICCOLINI. 

200 
TROLOGIA 
D. PIETRO ROMANI 

Nel giorno 10 di questo mese già il sole deci 

monto quando un drappello di frati 


preti, preceduti da una Croce, 
dietro uno stuolo nus 


in mano torchi accesi , ed altri stringentisi fra la bracci 
davere di un Prete, vestito solennemente con sacer- 
dotali , che nella notte degli 8 avea placido chiusi gli occhi 
al sonno della morte. Adagiatolo sulla bara essi medesimi sob- 
barcaronsi al dolce peso, e fra il mesto salmeggiare dei ri 
giosi, e la fervida preghiera della turba giovanile, quel cada 
vere, percorrendo alquante vie della città nostra, fa recato 
alla Chiesa parrocchiale de’ SS. Vincenzo ed Anastasio. Al di 
mandar che per tutti facevasi chi mai quello si fosse, appena 
si era risposto: D. Pietro Romani, che udivi replicarti © oh 
grande sventura ! qual perdita e vedevi sull’ occhio dei più 
indifferenti spuntare una lagrima, ed uscire dal lor petto pro. 
fondo un sospiro. Tanta fama di sue virtà correva per la cit. 
ta! A chi poi della vita di lui ricercava più addentro narra: 
vasi come nel 1808 nato a Roma di onesti parenti s'ebbe la 


* prima educazione religiosa e letteraria nel Collegio Romano , 


quando ancora reggevasi da quei valentissimi Preti secolari ” 
che la città mostra ricorda tuttavia con sensi di onore e di 
grato animo. Che quindi passato all’ Università pose opera allo 
studio delle leggi; ma che sentendosi forte impulso ad abbrac 
giare lo stato clericale vi si determinò finalmente nella notte 
de) Natale del 1823, quando fra i suoi dolci silenzi recatosi 
alla Chiesa di s. Apollinare, gli ricercarono il cuore, e viva- 


+ Apol 
mente gle lo scossero, quelle armonie soavi onde gli uffizi di 


vini erano cantati dalla gioventà, dolce speranza del re 10 
clero. Perciò, dato preserale 
trattive, aver nel 


in addio al mondo, ed 


sue dolci at- 
Lo nelle seuole 


non aver mai cessato di mettere nei teneri loro animi insieme 
profonda, ancora quelli che giovassero a 

tadini costumati, © di qualche coltura. Quindi al 
adunanza ad esso unita (istituti 


alla benemeritissima opera pi; 
da ln et, aver pg sic 


turna, nella quale per opera di altri zelanti sacerdoti © spec 
chiati acolari,s'insegatse quello alla educazione degli arti 
i fosse bisognerole. Alla qual scuola intervenir egli tanto 
Eiciduo, da noe riteserlo nè la diotta pioggia» uè. 1 freddo 
acuto dal percorrere e sul far della sera, © a notte inoltrata 
la grande distanza che correva fra la sua abitazione, e la re- 
gioue di Trastevere, che è quasi tutta la larghezza della no. 
stra città, E questi garzoncelli allogar egli ste 
€ riputati artierì : se male in arnese, s© suci 
vesti, che con bella iudustria sapeva trarre da chi 
le dismetteva. Fra i suoi ragazzi trovarsi fra le sue del 
suoi pensieri, le sue cure, il suo operare tutto esscr stato ri 
volto al loro bene spirituale e fisico. Per assuefarli a compas 
sionare gl' infelici menarne a turno dodici in ciascuna Do 
menica all'ospedale di S. Spirito a visitare i malati : inse- 
guare ad essi în qual guisa dovessero a chi soffriva ispirar 
snza, di rassegnazione alla Divina volontà. | 
mercoldi poî di ogni settimana recarvisi cou altri sacerdoti per 
sanare a quegi le piaghe dell' anima , e rappaciandoli 


con Dio , faceva loro provare quelle consolazioni , che forse 
allora per la prima volta, dalla sua carità erano insinuate nei 
loro animi. Non esservi istituto di pubblica utilità qui in Ro 
ma , nel quale D. Pietro non avea dato prova del suo zelo 


ovunque fosse invitato o mandato aver egli bandita effi 
mente la divina parola, 0 confessato, 0 in altra guisa qualun. 
que aver fatto chiaro che la sua vita era tutta occupata nel 
guadagnare le anime a Dio, e nel sollevare la miseria che gra 
vava su gl'infelici. Auzi per averue più agio aver rinunziato 
all'esercizio per l'avvocatura di ufficio che a lui, ver 
satissimo nelle scienze ecclesiastiche e profane, avrebbe. pro. 
curato non solo fama ed onore, ma eziandio lucro. Perchè 
questo prete, operajo sì infaticabile nella vi 
200 ebbe, © non cercò mercedo alcuna ai 
talmente pov 
di sua vita, ed a pi 
che la carità di altri 
E questo malore avergli incolto terribilissimo, perchè due sere 
predicò assalito da febbre negli Esercizi che dett o 
nell’ occasione del Giubileo , testè conceduto dall’ amatissimo 
nostro Pio IX: ed il viaggio luoghissimo per ricondursi dopo la 
predica a casa, reso più penoso dall'imperversare della cattiva 
stagione, potè talmente sull’affievolito suo corpo, che ne fu con- 
dotto a morte. Chi poi vi può dire quanto fosse grande la sua 
pietà, la sua divozione? Ora: che sono mai le notti da noi pas- 
sate insonni al suo letto ? che vale questo accompagnar che 

salma ? E queste lagrime che spargiamo, il dolor 
che ci opprime non sono cose meritate da questo sacerdote ? 
Ah! sì: che il suo nome, la stia memoria sarà sempre da noi be. 
nedetta ! 

Ecco le cose che narravano di D. Pietro Romani quei che me- 
glio il conoscevano. La mattina degli 14 alla Chiesa de'SS. Viu. 
cenzo ed Anastasio fa grande la folla di gente, che trasse a pre. 
gar pace all'anima sua benedetta. La solenne messa di Hequie, 
celebrata dal rev. Parroco , fu cautata con bella musica da 
Alunni dell'Ospizio Apostolico a $. Michele, che ne pianser 
anch' essi la perdita come di un loro spirituale Direttore. 
erano presenti in gran numero i Sacerdoti occupati nelle pub- 
bliche opere di pietà, e nelle Scuole Notturne. Dopo la Messa , 
D. Enrico Pabiani, Professore di Matematiche nel Pontificio Col 
legio' Urbano di Propaganda , recitò l'orazione funebre, nella 

ale con maschia eloquenza sespose le virtù e le fatiche del de- 
funto. Nel dopo pranzo del giorno medesimo i giovinetti tanto 
dal Romani amati, lasciate le loro fatiche di bottega, ne porta. 
rono il venerato cadavere alla Chiesa di S. Eligio in trastevere, a 
quella chiosa testimone dell'operoso suo zelo, Quivi nel di ap 
presso, fra il numeroso concorso di quei buoni trasteverini che 


fu duo; 
FOReS 


ANNO L 


Roma 23 cenwaso 1847 


N° 4. 


L’'EDUCATORE 


Questo giornale 
ecclesiastici e l 


bbato: è diretto dai sacerdoti Domenico Zanetti © S 
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Nella classe povera della società io veggo madri 
amorose che continuamente palpitano pei loro figliuo- 
li, che tremano dei pericoli , che ne minacciano la 
vita, che ad essi hanno continuamente volto lo sguardo 
ed il pensiero. E queste madri sono dalla necessità co- 
strette a stare tutto il giorno fuori di casa, per gua- 
dagnare il giornaliero sostentamento, onde lasciano i 
loro figliuoletti in abbandono di sè stessi, li chiudono 
in casa, perchè non corrano i molti pericoli, che mi- 
nacciano un fanciullo che va errando quà e colà. 
Io veggo poi madri, che soltanto ne portano il no- 
me ; le quali sono donne , che ciecamente passarono 
a nozze senza considerare i doveri che nel nuovo 
stato loro imponevano le leggi della natura e della re- 
ligione ; sono donne educate nella più profonda igno- 
ranza delle sante obbligazioni che contraggono come 
madri in faccia a Dio e agli uomini ; le quali non 
curano la lora prole: contente solo di averla procre 
ta, la lasciano errare sulle vie, sullo piazze delle ci 
tà, ove cento e cento sono i pericoli di restare vit- 
tima. Onde sovente avviene che l’amorosa madre tor- 
nando alla sera dal faticoso suo lavoro sia costretta 


a gemere sulla sventura, che la colse in tempo di sua 
assenza : e la madre snaturata sia scossa dal rimorso 
di aver lasciato per incuranza perire un figliuoletto. 
Ora la naturale curiosità o la noia trae alla mal 
fesa finestra il fanciullo fatto prigioniero dalle materne 
precauzioni ; e miseramente il precipita sulla sottopo- 
sta via, ove trova la morte : ora il freddo dell’ umida 
e povera abitazione, ed il bisogno di trovare qualche 
argomento di trastullo, lo spioge ad attizzare il fuoco 
semispento, e non conoscendone il pericolo, quell’ în- 
felice diventa vittima delle fiamme : ora il desiderio 
di tutto toccare lo fa salire sopra mal fermo scanno; 
e così cade, e la rottura quando di un braccio, quando 
di una gamba ne sono la conseguenza : ora errando 
per le vie e per le piazze, senza una custodia, muore 
schiacciato dalle ruote di una carrozza, o calpestato 
da’ cavalli. 

Ma nessuno saravvi che assicuri le amorose madri 
sulla sorte dei loro figli, quando esse sono fuori di 
casa per lavorare? Nessuno che supplisca a quelle 
crudeli, che li abbandonano come se non fossero frutto 
delle loro viscere ? Nessuno veglierà su quelle anime 
innocenti ? Chiusi entro la materna abitazione chi 
scalderà le intìrizzite lora membra ? Chi ascolterà le 
disperate © incessanti loro grida? Chi asciugherà le 
loro lagrime ? Chi salverà dai materiali pericoli, dai 
contatti impuri, quelli che vanno errando per lo vie ? 
Chi spezzerà loro col pane materiale , il pane non 
meno necessario dell’ intelletto ? Questi infeliei sono 
accolti sotto le ali della carità, di quella sovrumana 
virtù, che veniva insegnata agli uomini da Cristo, dal 
maestro, che chiamò a sè intorno i fanciulli e li be- 
nedisse ; di quella virtù che accoglie l’uomo se ab- 
bandonato, lo ricovra se privo di tetto, lo copre se 
igaudo, lo alimenta se famelico , assiste se infermo, 
rregge se vecchio cadente, e visita se prigioniero; 
quella virtù che inspirata dal cielo abbraccia il pre- 
sente e l'avvenire, e da Dio riceve sua forza e po- 
tere. La carità vide i pericoli che minacciano i po- 
veri fanciulli che si trovano in tale condizione; e per 


Con una simile educazione il clero non sarà né sta- 
zionario, né retrogrado per una superstiziosa venerazio- 
ne dell’antico: accoglierà di buon grado tutti gli avan- 
samenti civili, spirandovi dentro il raggio della fede cat- 
tolica e l'aura della carità, perché materia solenne e sa- 
cra e piena di religione é la legge dell’ universale pro- 
gredimento: ma neppur, per un'altra specie di supersti- 
zione, giungerà le mani a tutti coloro che în ogni ar- 
dimento di fantasia, sana od inferma, venerano un mi- 
glioramento delle condizioni umane. In breve, ogni eo- 
clesiastico sarà l’uomo del suo tempo, senza cessare di 
esser l’uomo dell'antichi 

Da quanto si è detto conoscesi qual sia lo scopo 
del libro dell’ Audisio. Quali siano i modi che egli 
propone perchè sia educato a questi fini il giovine 
clero, ed in qual guisa abbia egli condotta l’opera, 
diremo altra volta. 5, CICCOLINI. 


ES 
NECROLOGIA 
D. PIETRO ROMANI 


Nel giorno 40 di questo mese già il sole declinava al tra 
monto quando un drappello di frati Cappuccini e di pochi 
preti, preceduti da una Croce, e seguiti da una bara, cui te- 
neva” dietro uno stuolo numeroso di giovinetti della classe 
infima del popolo, cui vedevasi dal volto trasparire profondis- 

dolore , sostò innanzi ad una modesta casa, nei din- 
della piazza Barberi 


gli occhi 
medesimi sob- 


(0 alle sue fatiche apostoliche, 
prò della gioventà più ne 
ragazzi del Trastevere 


l'oratorio di S. Eligio, 
benemeriti , che 
di Ponterotto 


C24) 


turna, nella quale per opera di altri zelanti sacerdoti @ spec 
chiati secolari, s'inseguasse quello alla educazione degli arti 
ani fosse bisoguevole. Alla qual scuola intervenir egli tanto 
assiduo, da non ritenerlo nè la dirotta pioggia, nè il freddo 
acuto dal percorrere e sul far della sera, e a notte inoltrata 
la grande distanza che correva fra la sua abitazione, e la re- 
gioue di Trastevere , che è quasi tutta Ja larghezza della no. 
atra città. E questi garzoncelli allogar egli stesso presso abili 
e riputati artieri : se male in arnese, sé sucidi rifornirli di 
vesti, che con bella industria sapeva trarre da chi ancor buone 
le dismetteva. Fra ì suoi ragazzi trovarsi fra le sue delizie 
auoi pensieri, le sue cure, il suo operare tutto esser stato ri 
volto al loro bene spirituale e fisico. Per assuefarli a compas. 
sionare gl'infelicì menarae a turno dodici in ciascuna Do 
menica all'ospedale di S. Spirito a visitaro i malati : ins 
guare ad essi in qual guisa dovessero a chi soflriva ispirar 
sentimenti di pazienza, di rassegnazione alla Divina volontà. I 
mercoldi poi di ogni settimana recarvisi con altri sacerdoti per 
sanare a quegl' infelici le piaghe dell’ anima , e rappaciandoli 
con Dio , faceva loro provare quelle consolazioni , che forse 
allora per la prima volta, dalla sua carità erano insinuate nei 
loro animi. Non esservi istituto di pubblica utilità qui in Ro- 
ma , nel quale D. Pietro non avea dato prova del suo zelo 
ovunque fosse invitato o mandato aver egli bandita efficace. 
mente la divina parola, o confessato, o in altra guisa qualun. 
que aver fatto chiaro che la sua vita era tutta uccupata nel 
guadagnare le anime a Dio, e nel sollevare-la miseria che gra 


vava su gl' infelici. Anzi per averne più 
all’ esercizio per l'avvocatura de'Santi ; ullicio che a lui, ver 
satissimo nelle scienze ecclesiastiche e profane, avrebbe pro- 


curato non solo fama ed onore, ma eziandio luero. Perchè 
questo prete, operajo sì infaticabile nella vigna del Signore , 
non ebbe, e non cercò mercede alcuna ai suoi travagli: e fu 
talmente povero che a rendergli meno penosi gli ultimi giora 

di sua vita, ed a procurargli i necessari medicamenti, fu duopo 
che la carità di altri preti suoi amici corresse a soccorrerio. 
E questo malore avergli incolto terribilissimo, perchè due sere 
predicò assalito da febbre negli Esercizi che dette a S. Eligio 
nell’ occasione di leo , testè conceduto dall amatissimo 
gio Inaghissimo per ricondursi dopo la 
predica a casa, reso più penoso dall’imperversare della cattiva 


re quanto fosse grande la sua 
sono mai le notti da noi pa 

sate insonni al suo letto ? che vale questo accompagnar che 
facciamo la sua salma ? E queste lagrime che spargiamo, il dolor 
che ci opprime non sono cose meritate da questo sacerdote ? 


Ab! sì: che il suo nome, la sua memoria sarà sempre da noi he 
nedetta ? 

Ecco le cose che narravano di D. Pietro Romani quei che me. 
glio il conoscevano, La mattina degli 41 alla Chiesa de' $ 


cenzo ed Anastasio fa grande la folla di gente, che trasse a pre 
gar paoe all'anima sua benedetta. La solenne messa di Nequie , 
celebrata dal rev. Parroco , fu cautata con bella musica dagli 
Aluoni dell’Ospizio Apostolico a $. Michele, che ne piansero 
anch' essi la perdita come di un loro spirituale Direttore, Vi 
erano presenti in gran numero i Sacerdoti occupati nelle pub. 
Bliche opere di pietà, e nelle Scuole Notturne. Dopo la Messa , 
D. Enrico Fabiani, Professore di Matematiche nel Pontificio Col 
legio Urbano di Propaganda , recitò l’orazione funebre , nella 
Tuale con maschia eloquenza jespose le virtù e le fatiche del de- 
funto. Nel dopo pranzo del giorno medesimo i giovinetti tanto 
dal Romani amati, lasciate le loro fatiche di bottega, ne porta 
ono il venerato cadavere alla Chiesa di S. Eligio in trastevere, a 
quella chiesa testimone dell'operoso suo zelo. Quivi nel di ap- 
presso, fra il numeroso concorso di quei buoni trasteverini che 
A questo prete erano tanto devoti, farono rinnovati i l'uuerali, e 
nella sera dei 13 quivi per concessione sovrana fa tumulato, es. 
sendosi in questi giorni lasciato sopra terra, per soddisfare alla 
moltitudine che in quella chiesa accalcavasi intorno al venerato 
cadavere sempre fresco, e non soggetto ancora ai sintomi del 


s. crccoLm, 


(E) 


sottrarneli apriva le sale di asilo, ove potessero avere 
un sicuro ricovero. Un aula più o meno spaziosa, una 
donna pia, che sentisse la potenza del materno amore, 
affinchè ne avesse cura, vigilando su loro in quel re- 
cînto, ecco ciò che fece la cristiana carità per pro-” 
teggere una moltitudine di innocenti, e per compiere 
un’ opera (anto cara alla religione e all’ umanità. Ecco 
mati gli Asili infantili, opera che onora il nostro se- 
colo, e di cui il primo e santo pensiero fu unica- 
mente quello di assicurare dai materiali pericol 
gliuoletti del poverello : ecco nata l’opera, contro cui 
la malignità e più la ignoranza di non pochi ardi- 
rono alzar la voce, giudicandola ritrovata da un sen- 
timento avverso alla religione, anzi che inspirata dalla 
carità evangelica. Come non diremo inspirati dalla ca- 
rità evangelica questi asili, che ebbero per scopo di 
supplire alla impotenza o alla crudeltà delle madri ? 
che dissero alle madri amorose di vivere pur sicure 
nelle ore che stanno al lavoro, ché ai loro figli avreh- 
bero posto essi pensiero, e alle madri snaturate fi 
cero sentire la forza del dovere ? 

La carità però mon si tenne contenta di quanto 
avova fatto : drizzò a cose maggiori il generoso pen- 
siero. Nel pargolo raccolto non vide una creatura di 
Dio solamente, cui era duopo togliere dai patimenti 
o dai moltissimi pericoli; ma vide un’ essere fatto ad 
immagine e similitudine dell’ Onnipotente , destinato 
@ conoscerlo , amarlo e benedirlo; e pietosamente 
accostossi a questa creatura , immortale quantunque 
debole, nobile quantunque povera : vide in quel mi- 
sero fanciullo va’ anima grande come quella dei mo- 
narchi. Onde essa se lo recò fra le braccia nudo è 
intirizzito , lo scaldò al suo seno; e quando quelle 
tenere membra furono riscaldate, quando ebbe da 
lui cacciata via la fame, sel mise dinanzi, gli fi 
devotamente congiungere le mani , piegare le ginoc. 
chia, e cominciò a fargli balbettare le preghie; 
ogui giorno innalziamo a Dio e alla Vergine Madre : 
cominciò a fargli al cielo sollevare îl vergine pen- 
siero, per poi adorare e benedire quel Cristo, nostro 
Signore, che accolse l'infanzia e comandò di rispet- 
tarla. La carità nella sua sapienza vide nel fanciullo 
ancor balbettante un’ essere intelligente © moral! 
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, per- 
ciò suscettibile di buone o cattive cala 
nobbe che le cure da prodigarsi alla tenera infanzia 
doveano esser volte al fisico e al morale, perchè am- 
bedue minacciati da pericol 
dei bimbi raccolti negli as 


Perciò la donna custode 
fu mutata in una sag- 
gia direttrice, la quale assieme alla coltura della parte 


fisica unisse quella della parte spi 
fatto modo gli asili infantili cambiaronsi 
tante scuole, ove la istrazione fu all’età dei fanciulli 
accomodata ; gli asili fornironsi di quegli stromenti, 
che son fatti necessari per ammaestrare fanciulli nei 
primissimi rudimenti. Così ecco alle ricreazioni alter- 
narsi lo studio, ecco riempire la loro memoria, l’a- 
nima loro di sante immagini , di racconti edificanti, 
idee morali, di sentimenti, di affetti dolci 
e puri: ecco alla ginnastica esercitata per fortificare 
il corpo succedere la preghiera, e porgersi loro un 
libricino, perchè s’incominci a compitare e sillabare. 
Quivi l'istruzione è data goccia a goccia, sotto il pa- 
tronato di cittadini caritatevoli, di dame visitatrici, 
di direttrici saggie. Quivi il fanciullo apprende senza 
avvedersene, quasi a modo di sollievo, di grato tra- 
stullo, gli elementi della religione, le prime no 
della storia, la nomenclatura : e su quelle fronti brilla 
la pace e il contento. Collo stabilire l'istruzione mo- 


rtuos 


rale e intellettuale negli asili fu necessario avervi un 
ordine, e vi s'introdusse ; fu mestieri il silenzio e si 
ottenne , si chiese attenzione e si ebbe. E la espe 
rienza mostrò auche ai più ritrosi che la educazione 


perchè giovi deve incominciare dalla prima infanzia ; 


mostrò che il fanciullo non è tutto animale, destinato 
a divenire qualche cosa soltanto col crescere negli 
anni. DI ZANELLI 


ni 


ISTRUZIO 


GLI STUDI CLASSICI NEL SEMINARI. 
(Continuaz. e fine. V. pag. 21). 
IL 


Innanzi tatto, 0 Siguori, conviene stabilire che do- 
vendo scegliere tra l'utile per la fede e l'utile pel gu- 
sto, il primo dovrebbe incontrastabilmente avere la 
preferenza da un’ anima cristiana e clericale. Ma udi- 
temi , che su questo genere non facciamo sacrificio 
alcuno. 

Di subito facciamo osservare che quest’ accusa di 
cattivo gusto fatta senza eccezione alcuna contro lo 
stile dei Dottori e Padri della Chiesa, ebbe principio 
soltanto nel tempo, în che si prese a calcare la via, 
che deploriamo, tempo, in cui tutti gli studi letterari 
furono nelle opere del paganesimo concentrati. Nes- 
suno avrebbe osato fin là concepire e sovrattutto met- 
tere in chiaro tale pensamento. Osserviamo poi che 
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hanno così sentenziato sugli scrittori 
del cristianesimo, giudicarono, biasimarono e seve- 
ramente condannarono ogni arte, che dal cristianesimo 
a norma de’ suoi principi, de suoi costumi e delle 
sante sue praliche fosse stata modificata. Ma al di 
d'oggi l'opinione degli illuminati diminuisce o muta 
il loro pensamento su questo ultimo proposito : di- 
chiara a cagion d’esempio che il nostro canto litur- 
gico lungi dal peccare di cattivo gusto è pel contra- 
rio il vero linguaggio della Chiesa , lodando e pre- 
gando la Maestà Divina : proclama che le antiche no- 
stre cattedrali lungi dall’ essere opere di gusto depra- 
vato sono prodigi della mente, dell'ingegno e del ge- 
nio. Ora dapoichè questi stessi uomini si sono così 
grossolanamente ingannati in una identica accusa, su 
ciò che risguarda l’arte cristiana, non può supporsi 
che in errori di maggiore o minor importanza siano 
caduti in ciò che concerne la cristiana letteratura ? 
Ma vediamo se non sarebbe così stato (1). 

Sa ogni fedele che il cristianesimo ha totalmente 
rinnovellato e riformato il mondo morale, e che una 
tal riforma si è prodotta dallo spargere fra gli uomini 
idee generalmente sconosciute, e dai pagani affatto 
ignorate. Era una nuova luce, un ordine nuovo di con- 
cepimenti e di sentimento : finalmente come dice Paolo, 
ecce facta sunt omnia nova (IL ai Cor. 5 17). 

A manifestare queste idee nuove è chiaro che fu- 
rono necessarie nuove espressioni , e che un nuovo 
linguaggio fece d' uopo per tutto questo assieme di 
nuove idee intellettuali e morali. E che fece allora il 
Cristianesimo ? Prese gli idiomi usati nel mondo, so- 
pratutto il greco e il latino perché i più diffusi, e 
trasformolli al proprio uso. Non creò quasi mai nuovi 
vocaboli, perchè sarebbe stato ciò un’ impedimento per 
farsi comprendere dal popolo ; ma alle parole, di cui 
abbisognava diede nn significato, che fino allora non 
avevano avuto” mai, un significato di gran lunga più 
ricco, più sublime e perfetto. Chi per esempio ardi- 
rebbe dire che le parole: redemptio, justificatio, gra- 
tia, caritas, humilitas, conscientia ec. non abbiano in 
S. Paolo un significato più alto e nello stesso più po- 
sitivo e soddisfacente che in Cicerone o in Quintilia- 
no, od in ogni autore del secolo di Augusto, che le 
abbia adoprate ? E chi ardirebbe dire inoltre che per 


(1) Sarà cura dell Educatore di mostrare mano mano 
le bellezze dell’ arte cristiana del medio evo, alieno però 
dal volere intieramente partecipare alle idee del Rio, del 
Montelambert e di altri. 


questo nuovo e veramente divino sigaificato di parole 
antiche, abbia il Cristianesimo fatto degenerare la_lin- 
gua di Roma antica ? Eppure quante volte fa ciò det- 
to? Quante volte fu a’ giovani cristiani insegnato che 
la tal parola presa in un determiaato senso era di 
bassa latinità, e appartener dovea alla latinità cri- 
stiana ? 

Or delle lingue avviene come della società : tutto 
finisce col ricevere l'influsso delle idee principali che 
le signoreggiano. Le più importanti parole, quelle colle 
quali si dovevano in seguito fare discorsi, avendo ri- 
cevuto un nuovo significato, ne risultò naturalmente 
qualche modificazione nella forma e nella tessitura delle 
frasi, como în tutto l’assiemo del linguaggio. Ma que- 
ste modificazioni, quando siano rispettate tutte le re 
gole grammaticali, in che serviranno a depravare il gu- 
sto? E che! Ad ogni insigne scrittore si dà diritto 
senza opposizione d'avere il suo modo di scrivere, € 
non si dovrà accordare alla Chiesa di Dio ? E la frase 
di Livio non diversifica da quella di Tacito ? La poe- 
sia di Orazio nou ha una fisonomia ben differente da 
quella del Cantore di Enea ? Chi mai pensò ad incol- 
pare di cattivo gusto per il solo confronto con altri ? 
Eppure ciò si è fatto quando assolutamente ed esclu- 
sivamente riputaronsi Tertulliano , Cipriano , Latta- 
zio, Ambrogio, Agostino , Girolamo ee. : è poi Gre- 
gorio Nazianzeno, Basilio, il Grisostomo ec. Si cercò 
negli uni la frase ciceroniana e non fu trovata : negli 
altri le formole di Demostene e non si rinvennero : 
e da questo solo si venne a concludere che degene- 
rato era il gusto di questi scrittori, senza domandare 
se nel modo speciale di scrivere si trovassero bel 
lezze del tutto pure e di un genere superiore. Ma 
da quando il genere d'uno scrittore forma legge asso- 
lota in letteratura ? Perchè si danno contemporanea- 
mente diversi autori pagani di vario genere da stu- 
diare? Non è forse perchè si formi il gusto e ogni 
ingegno nascente si formi con il confronto ? Qual è 
dunque lo spirito di menzogna che non ha voluto in 
tre secoli, queste norme sì generali e naturali in ciò 
che riguarda gli scrittori di Santa Chiesa (1)? 


(1) Sono molte cose sprezzate perché sconosciute. Fino 
a di nostri il Medio Evo fu sentenziato come un” epoca 
di ignoranza assoluta e di barbarie : ora che si è pro- 
fondamente studiato, presenta ovunque grandezze > fede 
ed eroismo, celebrità colossali nelle lettere, nelle arti e 
nella politica. Era sentenziata come barbara quell’ epoca 
che diede all'Italia Dante, Petrarca e Boccaccio, S. Tom- 


Si crederebbe, o Signori , lasciare un vuoto im- 
menso nell’ insegnamento letterario se a cagion d’e- 
sempio si escludesse Cicerone , quantunque si spie- 
gasse Livio: ebbene ! non esitiamo a dire che anco 
in riguardo alla scienza letteraria collo escludere del 
tutto gli studi classici degli scrittori greci © latini 
del Cristianesimo, si è lasciata una lacuna ancor più 
grande. Qui non cercheremo scemare la gloria del ro- 
mano oratore; e non ostante la poca stima che ab- 
biamo per la sua sapienza filosofica e il carattere suo 
personale, volontieri gli riconosciamo il primato della 
latina eloquenza. Nondimeno che ha fatto innanzi tutto 
la sua parola nel mondo ? Ha destato rumore in suo 
vivente, di poi ha di sua parte contribuito nel giro 
dei secoli a formare qualche scrittore. Ma questi 
vantaggi che son mai a fronte dei grandi e maravi- 
gliosi effetti operati sull’uman genere dalla lingua 
latina della Chiesa ? Chi non sa, che ha sola regnato 
per quindici secoli in Occidente ? ch’ ella sola vi ha 
rovesciato ogni idolo, fulminato ogni errore, civiliz- 
zato tutti i popoli e fondate tante opere ? Chi non sa 
che in questo idioma furono in occidente scritte le 
bolle di tutti i pontefici, gli atti di tutti i conc 
le formole di tutte le liturgie cattoliche ; inoltre mille 
e mille leggi civili, capitolari, ordinanze e decreti di 
argomento profano ; e poi che questo immenso im- 
pero di una stessa lingua parlata sempre, e sempre 
scritta ha durato una quarta- parte dei secoli che sono 
corsi dalla creazione del mondo? Tutti coloro per 
certo che darante questo luago periodo ne usarono, 


maso e Innocenzo III , l'epoca , che innalzò la catte- 
drale di Firenze, il duomo di Pisa, di Milano, di Sie- 
na, di Orvieto e di Montreale , la certosa di Pavia, 
Nostra Donna di Parigi, S. Marco a Venezia. E come 
barbari interamente furono sentenziati per le lettere la- 
tine i primi secoli del cristianesimo, nei quali se si am- 
mirarono ancora alcuni dei profani scrittori, furono però 
sprezzati i Padri della Chiesa. E perché mai? Perché 
giudicarono intorno a quei secoli uomini, i quali nulla 
tedevano di bene, che non fosse pagano ; uomini che si 
credeveno umiliati nella loro carriera letteraria se si fos- 
sero occupati dello studio dei Santi Padri, scrittori, che 
si lasciavano intieramente ai preli e frati. Ma ora ha 
cambiato del tutto un tale pregiudizio : dal momento che 
uomini distinti hanno studiato l'epoca dei Padri, nei loro 
scritti sì sono trovate arcane bellezze letterarie, e delle 
muove ne additano ogni giorno , esortando la. gioventi 
a recarsi fra mano quei volumi 


(Eu) 


non la parlarono nella sua porità : sanno tutti che in 
ogai lingua esistono cattivi scrittori: ma sarà pos- 
sibile che si ignori aver avuto questa lingaa della 
Chiesa si feconda in prodigiosi e benefici effetti 
snoi secoli fortunati, come le altre, che in questi se- 
coli brillano ammirabili scrittori, che in questi sci 
tori si trovano squarci, i quali sorpassano per ogni 
cristiano, e per ogui uomo di gusto uguagliano al- 
meno i brani più magnifici degii autori pagani ? Per 
cui diciamo che il non aver spiegati questi grandi e 
santi scrittori, il non aver studiato nei loro volumi 
l’indole e il genio di quei belli secoli, il non avere 
finalmente studiata la lingua del Lazio nelle maravi- 
gliose modificazioni e nelle incomparabili ricchezze 
che le ha portato il Cristianesimo, non è che un co- 
noscerla imperfettamente. Poi si corre pericolo di ca- 
dere nel cattivo gusto quando vogliamo servircene. 

Di cristiane idee vivono i popoli moderni ; ne vi- 
vono che che facciano: coloro stessi che sono tristi ab- 
bastanza per bestemmiare i misteri, © per trasgre- 
dire abitualmente i doveri del Cristianesimo, pure re- 
spirano la sua admosfera e vivono del suo spirito. 
Onde quando noi pensiamo alla virtù, alla innocen- 
za, alla coscienza, alla provvidenza, alla religione ec., 
vi pensiamo non al modo dei pagani ; ma , anche a 
nostra insaputa, sempre coi lumi che indirettamente 
0 direttamente ci vengono dalla cristiana rivelazione. 

Or noi vedemmo (ed è una evidentissima verità ) 
che le idee della fede non possono esprimersi con un 
linguaggio che sia tutto pagano. Per che quando vo- 
gliamo a questa forma tenerci esclusivamente, avviene 
© che la forma vince l’idea, e allora del tutto pa 
gana diviene la letteratura , con tutto il cortèo dei 
falsi numi e delle idee sensualiste, a segno tale che 
senza un tale alimento non y ha più nè poesia , né 
grazia di stile, come fu troppo spesso negli ultimi 
due secc 0 manca di naturalezza e di vei 
sempre avviene nel linguaggio, quando il pensiero non 


6 conforme alla parola, né la parola incarnata al pen- 
siero. 


Il che, lo dirò daechè me ne viene il proposito, 
spiega ad un tempo e un vizio radicale delle moderne 
liturgie, e il soffocamento di cui furono oggetto. Per 
lodare la eterna verità si preso il linguaggio d'ogni 
errore ; al Dio d’ogni santità si volle cantar ioni mo- 

su quelli drizzati alle impure divinità del fa- 
voleggiato Olimpo : e siccome si conobbe che questo 
linguaggio era il solo veramente bello , si credette 
collo immolare a questo idolo mascherato le antiche 


Tormole della Chiesa, 
e a Cristo. 

Si domanderà che tutto questo lavoro avrebbe per 
unico scopo, anche dal lato dell’arte, di fare sacri 
leghe mutazioni e dar opere bastarde. Ma molti do- 
minati ancora dall’ esclusiva memoria dei loro clas- 
sici pagani, nol credono e nol crederanno, e non sarà 
inteso finché gli studi letterari non abbiano abbrac- 
ciato, nelle debite proporzioni , assieme ai profani 
ori, che addotarono da tempo, i Dottori e i Pa- 
dri della Chie 

Con queste generali osservazioni , o Signori, fa 
duopo terminare questo ricco argomento, che per certo 
sarà più tardi svolto con sapienza da altri. Forse 
avremo occasioue di ripigliarlo, e di mettere in luce 
alcune delle sue parti : ma parlammo abbastanza per 
farvi apprezzare la pratica conseguenza che ne ti- 
riamo. Per avere un risultato conviene prendere dei 
mezzi. Vogliamo che la spiegazione de’ Padri della 
Chiesa d'ora in poi faccia parte del corso gram- 
maticale, dell’umanità, e della letteratura di questo 
gionasio (1). Ma per ciò fare conviene anzi tutto ren- 


re un 


(1) Anche noi raccomandiamo pei seminari italiani 
che si faccia una tale Antologia , composta di squarci 
morali, storici, letterari tratti dalle opere dei Santi Pa- 
dri. La raccomandiamo specialmente pei seminari delle 
piccole diocesi, dote i cherici non hanno larga palestra 
agli studi ecclesiastici. Quanti sacerdoti , che fanno in 
fretta un corso di teologia, e poi sono destinati a cu- 
rati per le campagne ? Essi lasciano il Seminario senza 
aver forse avuto mai fra mano un padre della Chiesa ; 
e meno facilmente l'avranno ora che sono occupati nel 
sacro ministero, e in condizione tale che torna loro im- 
possibile comprarsi quei grandi volumi. E per costoro, 
che devono continuamente ammaestrare e dal pergamo 
è dal sacro tribunale non sarebbe già un grande bene- 
ficio l’ Antologia, che hanno studiata quando facevano 
il corso di umanità e reltorica, o quando erano mar- 
tellati dalle regole grammaticali ? Se nelle scuole allo 
studio della lingua latina viene unito quello della sto- 
ria, della geografia, delle matematiche, della lingua ita 
liana, perché allo studio di Cicerone e Livio non unire 
lo studio di scelti brani di Agostino, di Girolamo e di 
altri ? Si corrompe il buon gusto, mi si dice : ma io se 
potessi interrogare tutti quelli che hanno studiato ta lin- 
qua latina suì classici , troverei che un numero assai 
scarso scrive col guato di quelli: e sarebbe gran ven- 
tura sa molti scrivessero cogli idiotismi della bassa latini- 


facendo estratti scelti 
con senno, e a seconda della capacità delle classi 
Ebbene ! Grediamo non poter ciò far meglio che l'in- 
caricare voi, o Signori, di questo lavoro. Ci è troppo 
noto il vostro zelo, il vostro ingegno per temere 
titubanza da parte vostra: ci basti l’indicarvi come 
potreste combinare in questo lavoro comune. Divi- 
detevi, secondo il genio di ognuno, gli scrittori ec- 
clesi , che saranno determinati : scegliete i bra: 
che vi sembrano convenire meglio a questa classe 
o a quella : poscia riunitevi uno o due giorni la set- 
timana per sottoporre le vostre personali indicazioni 
al giudicio dei confratelli. La raccolta di questi brani 
scelti verrà detta: Selecta e sacris scriptoribue. Così, 
o Signori, voi avrete potentemente contribuito all’es- 
senziale miglioramento degli studi letterari, nel tempo 
stesso, che mediante queste laboriose ricerche avrete 
accresciuto il tesoro delle vostre cognizioni. 


BENEFICENZA. 


SOCIETA” DI S. VINCENZO DE PAOLI IN ROMA. 


ca 


Ora che la miseria cagionata dalle inondazioni , 
dalla mancanza dei lavori e dalle scarse raccolte, ne 
circonda d’ogni parte, e ci stende pietosamente la ma- 
no, invocando la nostra carità, giudichiamo bene far 
conoscere una santa e ammirabile instituzione desti- 
nata appunto a portare soccorso a chi languisce nella 
inopia, destinata a consolare tanti infelici che con- 
trastano colla fame e sono dal freddo intirizziti. Essa 
è la Società di S. Vincenzo de Paoli, nata in Parigi 
verso l’anno 1833 per cura di tre studenti, i quali 
guidati dallo spirito di religione il più puro e grande 
si erano messi a seguire le traccie dell’ apostolo della 


tà. Vi sono altri però che profondamente la conoscono : 
a costoro nessun danno apporterebbe la lingua non del 
tutto pura dei Padri; dapoiché avendo per il latino 
somma attitudine e trasporto, dai Padri passerebbero a 
Virgilio e Orazio, a Tacito e Cicerone; come chi stu- 
dia la italiana favella, quando la vuole ben apprende: 
re, non contento di quella imparata dalla nutrice, da 
classici non del tutto puri, ricorre agli autori del beato 
trecento. 
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carità, Vincenzo de Paoli, nome benedetto e festeg- 
giato da tutti i popoli, non eccettuati gli accattoli: 
Iddio fecondò il seme gettato dai giovani studenti ; 
ad essi se ne unirono altri, i quali spinti da quel 
movimento religioso che tuttora ferve nelle menti, c 
guidati dall’ardente desio di mettere in prattica quanto 
apprezzavano per principio, subitamente risposero a 
quell’ appello fatto loro a nome della carità. Ed ecco 
riuniti per compiere un’ opera magnanima di religio- 
ne, studenti di diritto e di medicina, allievi di scuole 
speciali civili e militari; ecco riuniti ancora giovani 
officiali. Grande n'è già il numero, e vedendosi quei 
generosi alli a poter giovare corrono sotto l'autorità 
di un ecclesiastico superiore, manifestano l’opera loro 
all’ Arcivescovo ; ed ecco stabilita la Società , alla 
quale tosto vogliono ascriversi e vescovi, e pari, e d 
putati, e generali, e prefetti, magistrati d'ogni specie ; 
in somma uomini pii, di mente illuminata, i quali ne 
compresero la somma utilità. 

Che fece allora la Società ? Cominciò regolatamente 
le opere sue con più larghi benefici : il visitar fami 
glie povere, porgere soccorsi ai più indigenti, furono 
le primo opere prattiche della Società, la quale poscia 
passò ad occuparsi anche dei prigionieri, dei milita 
ri, dei fanciulli che non hanno istruzione, della visita 
dei malati negli spedali, degli stabilimenti per gli or- 
fani, e pensò a provvedere chi mancava di lavoro. 

Ma per compiere tutte quest’ opere, per dispensare 
tanti soccorsi di pane e di vestimenta, tornavano ne- 
cessari dei mezzi: e i membri della Società li trova- 
rono nelle periodiche elemosine, che ciascuno facea, 
secondo sue forze ; li trovarono nella carità di quelle 
anime generose, che quando si tratta di carità hanno 
sempre presenti al pensiero le parole incancellabili di 
Gesù Cristo: « Ebbi fame (nel povero) e mi porgeste 
da mangiare, ebbi sete e mi dissetaste, fui ignudo e 
mi copriste, infermo e mi visitaste: » li trovarono in 
quelle anime, che conoscono la supremazia della ca- 
rità collettiva sulla individuale, E ovunque ebbero 
soccorsi : ognuno facea a gara nel porgere, perchè 
fosse soccorso un numero maggiore d’ infelici. I pie- 
tosi che periodicamente davano furono detti socii con- 
tribuenti, e quei che andavano per le case a portare 
i soccorsi od a verificare i bisogni furono detti so- 
cii attivi. 

Col crescere dei mezzi fu necessario dividere la 
Società in Conferenze, perchè essa propagossi dovun- 
que, crescendo di giorno in giorno di membri attivi, 
di benefattori, di proteggitori. E nel 1841 un'opera 


sì benefica veniva stabilita anche in Roma, nella città, 
ove è così grande il numero degli instituti di bene- 
ficenza. Ella tiene ogni mercordì le sue conferenze 
nel palazzo del Duca di Bracciano : ed ella pure si 
compone di socii atlivi e di socii contribuenti. Ha un 
presidente, un socio che ne tiene le veci, un segre- 
tario, un cassiere, e un Direttore. Si compone spe- 
cialmente di laici, affinchè questi abbiano l'occasione 
di esercitare la carità a favore di quei che si trovano 
in bisogno. La clemosina non può esser meglio distri 
buita. In ogni conferenza si fa un processo verbale 
delle antecedenti adunanze, ed è concessa facoltà ad 
ogni membro ioni : si fa co 
noscere la somma raccolta dall’ ultima conferenza ; 
si distribuiscono le presentate suppliche dei poveri, 
affinchè sia verificato il reale bisogno di chi domanda 
soccorso. Il socio move alla casa del supplicante, in- 
terroga il curato della parrocchia , e sulla petizione 
fa il suo rapporto, il quale viene publicamente letto 
dal Segretario, e a seconda dei bisogni e dei mezzi 
che vi sono, i sociì presenti stabiliscono quanto 
si debba dare. Un socio va a verificare se esistano 
quei bisogni esposti nella supplica: ma un'altro è de- 
stinato a portare il sussidio stabilito, affinché nessuno 
possa essere tentato dall’amor proprio di vantarsi be- 
nefattore diretto presso il poverello soccorso. In que- 
sta maniera si spande lo spirito della carità, perchè 
chi mosse a visitare una povera famiglia, in trovarla 
nella miseria ne sente compassione, e la soccorre an- 
che col proprio. La miseria non si apprezza, se non si 
sente o si avvicina, Quanti ricchi, che non hanno cuore 
pietoso, perchè apprezzarono la miseria solo dal ve- 
derla descritta nelle suppliche loro presentate, o nei 
mendicanti sulle via, i quali sovente fasciano mali che 
non hanno, e accusano una fame, che non sentono } 
Colle visite poi fatte dai socii della società di S. V 
cenzo si conoscono i veri poveri : e în un paese dove 
il fare e presentar suppliche diventa per molti una 
iornaliera occupazione, è necessario chi corra ad os- 
servare se il falso 0 l’esagerato o il vero viene in 
esse esposto. Oh! se tutte le persone che presentano 
memoriali per avere sussidi fossero ben conosciute è 
quante si troverebbero non affatto povere! Ai so. 
dell’ Unione di S. Vincenzo avviene sovente di 
gettare memoriali, perchè si verificò non essere nella 
necessità chi presentolli. Co” memoriali non verificati 
quante persone sono soccorse quantunque non ab- 
bisognevoli ; 6 quante al contrario languiscono e 
quasi direi muoiono nella miseria! Per conoscere la 
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vera inopia bisogna entrare nelle case, e là troverete 
madri vedove, che si trovano con numerosa figliuo- 
lanza, del tutto sprovvedute , ricche soltanto di bi- 
glietti del Monte di Pietà, ove hanno depositato quanto 
di valore possedevano : troverete padri infermi cir- 
condati da figliuoletti che dimandano pane : onorate 
fanciulle, che venute in bassa fortuna per la sorte 
dei parenti non hanno come potersi coprire: trove- 
rete famiglie moltissime, che languiscono di fame. La 
carità fatta a questi infelici è la vera carità ragio- 
nata, cento e mille volte più meritevole e bella di 
quella che sì fa al povero, che sovente con affettato 
contegao di patimento ti porge la mano per via, quella 
mano che educata al lavoro lo toglierebbe da quella 
obbrobriosa condizione , a cui l'ha gettato l'inerzia. 

Ma i soli soccorsi materiali non compiono lo scopo 
della Società di S. Vincenzo de’ Paoli : uomo non 
vive di solo pane, disse Cristo : e questo parole sono 
dai socii caritatevoli vivamente sentite. Accanto alle 
sofferenze visibili del corpo furono vedute le piaghe 
invisibili © altrettanto pericolose dell’ anima : accanto 
al bene che si ritrae dal porgere la mano al misero, per 
sollevarlo e sostenerlo, essi videro il bisogno di con- 
durlo per una via, la quale non abbia un precipizio 
per termine ; accanto ai piaceri, che gusta l’anima 
vell’ opera della carità ; videro indispensabili doveri 
per sperarne buoni frutti. Onde alla distribuzione 
della limosina diedero una più grande importanza ; 
si corsero entro la cameretta della famiglia, a con- 
versare colle persone, che la compongono, e a tutte 
dire il bene della religione : si occuparono di conser- 
vare la fede in chi la possiede, di animare i deboli, 
e ridestarla in petto di quei che l’aveano perduta. 
Così si sono ottenuti penlimenti , si sono veduti ri. 
morsi, matrimoni messi în pace, contese finite ; + 
sono ottenuti beni grandissimi per questa e la seconda 
vita. 

E perchè la carità è necessario sia scaldata dal 
fuoco di Dio, onde non venga meno, i socii attivi 
sogliono sempre far precedere alla Conferenza una 
breve lettura spirituale : sogliono accostarsi a’ sacra- 
menti in certe solennità della Chiesa. Ond' è che la 
Società di S. Vincenzo nel tempo medesimo che giova 
ai poveri fortifica o conserva nella fede quei che la 
compongono. E giacchè la Provvidenza ha voluto che 
anche in Roma fosse stabilita si bella, sì santa Insti- 
tuzione faccio voti ardenti perch prosperi, perchè la 
gioventù corra a farvi parte attiva, chè n'avrà grande 
consolazione ; perchè i riechi l apprezzino maggior- 


mente, essa portino il tributo della loro carità, 
la quale non può meglio essere distribuita. Lodo Id. 
dio e lo benedico in sapere che qualche distinto 
gnore e qualche porporato sogliono inviare per certe 
circostanze una somma di denaro, coi memoriali pre- 
sentati in loro anticamera da’ poveri : la Società as. 
sume il pietoso officio di verificare lo stato delle per- 
sone che domandarono soccorso, e presta quei sus- 
sidii che in coscienza, mediante però voto comune , 
crede i più convenienti. 


D. ZANELLI. 
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Le molte e strepitose conversioni alla Chiesa Cat 
tolica, che succedonsi ogni giorno in Inghilterra, di 
persone distintissime o per nascita o per posizioni , 
arrestano l’attenzioue di tutta Europa , e danno ar- 
gomento di ‘serie considerazioui alla stampa periodica 
inglese. Il Times del giorno 4 corrente riporta un ar- 
ticolo estratto dall’ anglicana Church and State Gas 
zette, la quale ci mette innanzi i nomi di molti che 
hanno abbracciata la fede cattolica ; e ne favella con 
parole di rammarico. Per rendere la nostra lista com- 
pleta, dice ella, di quegli infelici personaggi , che 
hanno illustrato la natorale e inevitabile tendenza del 
Traciarianism, col lasciarsi trascinare al papismo (è 
un accattolico che parla ) trascriviamo i seguenti no- 
mi : il Reverendo sig. Cox del Collegio di Oxford ; 
il Rev. Walker del Collegio di Oxford; il Rev. Paley 
dell Università di Cambridge (1), il Rev. Walker del 
Collegio di Oxford e curato di Andenshuish. Egli è 
il terzo di questo nome che passò dal collegio di Ox- 
ford a quello di Oscott, dove una domenica fu am- 
messo nella romana società. Facciamo conoscere P. 
iura di Lady Gordon, conosciuta assai come tradut 
trice dell’ Amber Witch , di cui in altro foglio ah- 
biamo reso conto. In quanto all’ abiura di Paley 
flettiamo ch' egli e Morris sono soggetti anche ad Ox- 
ford. Abbiamo ricevuto notizie di altre abiare, e di 
altri che aspettano una vera opportunità : e somma- 
mente ne duole il dire che in qualche società si è 
confidentemente riferito che un distinto poeta eccle- 


(1) Per sbaglio nel 2°. Num. l'abbiamo detto profes- 
sore a Manchester. 


siaistico delle così dette teste anglo-cattoliche sia per 
îniitare l’osempio di Newman. L'ultimo rapporto basta 
per farci gettare uno sguardo di dolore sull’ anno 
cristiano, che ora abbiamo incominciato. 
Il Globe con parole riportate nel Times del giorno 
5 corrente, dice che molte conversioni era: nnuo= 
ciate in Leeds, da un rapporto fattosi in quei giorni. 
Nel giorno della Circoncisione tre signori che fino 
allora erano stati membri della Chiesa anglicana fu- 
rono formalmente ricevuti in seno della romana Chiesa 
nella cappella di S. Anna. 1 nuovi convertiti sono : 
M. Maller, del collegio di Cristel ( università di Ox- 
ford ) già curato della chiesa di S. Salvatore, ma che 
era stato sospeso dal vescovo anglicano di Ripon : 
M. Haigh negoziante di lane in Leeds, il quale ha 
dato una somma di 250 mila franchi per fabbricare 
in Leeds una chiesa cattolica; e M. Wiltinson. Que- 
ste improvvise conversioni, conchiude il Globe, hanno 
accresciuta la sorpresa, ch’ era stata suscitali 
D. ZANELLI. 
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NOTIZIE. 


Di cical 


— La festa dell Epifania del Signore poichè no 
era in questa nostra città solennizzata in quella gui 
che valendo potentemente sul popolo, lo richiamasse 
alla contemplazione di uno dei più teneri e conso- 
lanti misteri di nostra Religione, venne in mente sono 
già molti anni al Rev. D. Vincenzo Pallotta celobrarla 
con decorosa pompa per un intero ottavario. Nel corso 
di questo con bel divisamento fu fatto che e con la 
parola di Dio bandita in vario favelle e con la cele- 
brazione solenne del S. Sacrificio della messa in varii 
riti, si conoscesse il grande beneficio reso da Gesù 
Cristo coll’ aver chiamato nella persona dei Magi i 
mostri padri a riconoscerlo là nella cuna di Betlem- 
me, e l’effetto grande che ne seguitò, dell’ esser cioè 
entrati nel seno della sua chiesa quanti sono popoli 
sulla terra che colla varietà di loro lingua e di lor 
costumi tutti innalzano al cielo la medesima preghie- 
ra, ed offrano tatti la manda ohlazione. Dal concorso 
dei fedeli tal divorione provata salutevole, a meglio 
rassodarla il P. Gioacchino Ventura dettò un libro s0- 
pra questo mistero, che dispose in otto letture , il 
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quale poi distese più largamente in quell’ opera che 
intitolò Bellezze della Fede. Nel presente anno la ce- 
lebrazione di quest’ ottavario fu solen ima oltre 
l’usato : magnifico l’ apparato : le funzioni ecclesia- 
stiche decorose : le prediche alternativamente in fran- 
cese, inglese, tedesco e spagnuolo. In italiano poi fu 
predicato, secondochè fu sempre costume, tre volte 
in ciascun di: nel mattino dal P. Mattei Domenica- 
no, nel dopo pranzo dal P. Ventura, nella sera dal 
P. Barrera Dottrinario. Mercoldì poi , come accen- 
nammo nel numero precedente, S. Santità, il Beatis- 
simo nostro Padre e Pontefice PIO IX degnossi, sen- 
zachè altri ne avesse contezza , salire sul palco ove 
altendev: P. Ventura , e dirizzare ai suoi ama- 
tissimi figli un discorso, nel quale mentre apriva ad 
essi il suo tenero cuore alla riconoscenza per gli au- 
gurii di vita e di felicità che specialmente nel di 
primo di questo anno gli vennero fatti, con parole 
piene di santa unzione e di semplicità li esortava a 
mostrarsi più religiosi, a non profanare con la be- 
stemmia il nome Santissimo di Dio, a guardarsi dal 
turpe vizio della lussuria, a pratticare il digiuno 
la limosina. La parola del Signore che usciva ani- 
mata dalla bocca del Suo Vicario in terra, commosse 
al pianto gli astanti, e quali sensazioni producesse 
non può penna d'uomo significare. Volle quindi la 
Santità Sua assistere alle Litanie ed al 7e Deum so- 
lenne cantato dagli alunni del Seminario Romano, e 
ricevere la Benedizione dell’ Augustissimo Sagramento. 
Dopo le quali funzioni, ammesso al bacio del piede 
la comunità dei Teatini, nella cui Chiesa questa fe- 
sta fu celebrata, ed il Rev. Ab. Pallotta, con quei 
Sacerdoti che nelle opere pie lo coadiuvano, tornò fra 
gli applausi del popolo alla sua residenza del Quirinale. 
— Nel dopo prauzo della passata Domenica, 17 corr. 
l’Eminentissimo Cardinal Barberini si portò nella Ba- 
silica di S. Maria in Trastevere, chiesa del suo Ti- 
tolo , a dare il solenne possesso al novello Parroco 
Vicario D. Paolo Gismondi Romano. A questa fun- 
zione concorse straordinariamente il popolo della pa 
in gran folta, e manifestò con segni i più vi 
che provava pel ripromettersi da questo Sa- 
cerdote un avvenire lietissimo. Lo zelo, | Operosità, 
l’animo caritatevole del Gismondi, e l’adoperarsi che 
ha fatto indefessamente a prò delle scuole notturne 
@ di altri Istituti destinati al sollievo morale e ma- 


teriale del popolo gli hanno guadagnato la stima e la 
riconoscenza universale. 


Roma - Tipografia delle Belle Arti, 


Sommanio. 


— pevericenza: Disposizioni dei Sommi Pontefici 
intorno agli accaltoni. — ssqe vi orsre : Sulla edu: 
cazione morale e fisica del clero ec. Art. Il. — nesr 
giove : Appello di PIO IX alla carità de' romani per la 
sventurata Irlanda. — ranrsr4’: I Rosminiani în Inghil- 
terra. - Quadro statistico degli asili infantili in Francia e 
in Italia. — vorizie: Roma, Firenze, Paesi Bassi, Al- 
gerî, e Francia. 


AARRARARARRARARARARARAGRARLARARIRARAA 
BENEFICENZA. 


DISPOSIZIONI DEI SOMMI PONTEFICI INTORNO 
AGLI ACCATTONI. 


cz 


Il Governatoro di Roma, Monsignor Grassellini, sag- 
Biamente assecondando lo intenzioni del nostro aman. 
tissimo sovrano e Padre, PIO IX, ordinava che gli 
Accattoni fossero presi, e inviati alla loro patria, se 
Mtranieri, © raccolti in un ricovero, se romani ; onde 
non più è per le vie © per lo piazze della città, non 
che entro le chiese molestassero con prolungate pre- 
ghiere 6 con gemiti o veri @ artefatti i cittadini. Fu 
questo un sapientissimo 
ascaltoni , specialmente se grande è il loro numero, 
sono «ibi ignavi, come scrisse Tacito, nobis graves. E 
di vero, se ne fosse dato di conoscere ad uno ad uno 
i mendicanti, che tutto giorno importunano colle loro 
voci di lamento © di preghiera, si scoprirebbero gli 
uni vivere di questa Professione , perchè nemici di 
ogni fatica non vogliono applicarsi a nessun mestie- 
tes mentre il potrebbero , come lo dimostrano la 
ferma salute, il corpo libero da imperfezioni © l'età 
208 senile ; gli altri porchè trovano pià di qualun- 
‘ue arte meccanica lucrosa quella di mendicare di 
Porta in porta; e quando hanno questuato un deter- 
Minato numero di ore, si cacciano in una bettola , 


nticipatame, 
. 13 610) franco di posta, ino si 
icevono dall'Editore Vincenzo Le- 
tutti coloro che amano far pubbli. 


ove nessuno ve li conosce, e là consumano nel man. 
giare e nel gozzovigliare quanto ricevettero dalla ca- 
rità dei pictosi cittadini. E quanti che a meglio ec- 
citare l’altrui compassione si presentano sulle vie con. 
giosi «1 che sono più nudi che coperti; fingono con 
gemiti e soffocate aspirazioni mali che non hanno, 
nna fame che non sentono, perché satolli ; e fasciano 
Alle braccia o allo gambo piaghe, che non esistono; 
ed anche si dicono ciechi mentre ci vedono, e por. 
tano lo gruccie per comparire storpi ? Quante donne 
che accosciate sugli angoli delle vie o sulle “porte delle 
case si tengono attorno una quantità di figliuoletti, 
che in parte non appartengono loro ; e non rade volte 
li fanno piangere, quando passa qualche pietosa per- 
sona, onde meglio eccitarne la compassione ? Il de- 
siderio di vivere senza alcuna fatica trae molti a que- 
sta vita abbominevole, se possono lavorare, e colpe. 
vole in faccia a Dio © alla società. Ed è grave scia- 
gura vedere mendicare fanciulli e fanciulle , che în 
siffatta guisa crescono nell’ indolenza, senza spparare 
onorata professione, con eui vivere faticando, e nella 
ignoranza delle cose di nostra religione. Porciò non 
pochi e turpissimi vizi dominano tra gli accattoni : 
a molti la preghiera che recitano non scende mai al- 
l’anima ; la bestemmia e la imprecazione regna sem- 
pre sul labbro ; © quanti di essi conducono una vita 
brutale, non dirò indegna del cristiano, ma dell’uomo. 

E la società deve sopportare il peso di siffatta gen- 
te; deve continuamente essere molestata da perso- 
ne, che per sola inerzia, per loro colpa non mettono 
a profitto la loro vita, non sottopongono alla fatica 
quel corpo sano e robusto, quelle braccia, che Iddio 
diede al povetello perchè con esse guadagnasse il pane 
giornaliero. La società ha il peso del mantenimento 
di questi sconsigliati , e non ne trae utilità alcuna, 
mentre potrebbe dall’ opra loro avere grandissimi van- 
taggi : le loro braccia inoperose darebbero maggior 
vita alla iodustria e all’agricoltara, le quali il- 
languidiscona e muoiono per mancanza sovente di 
braccia. 


So che la carità non deve pretendere ricompensa 
dalle persone, a cui presta i suoi aiuti : essa attende 
il suo premio dal cielo. Gesù Cristo ce ne fece un 
comandamento, perché colla limosina si cancellano dal 
volume della divina giustizia le nostre colpe, © ci 
fabbrichiamo un tesoro per la eternità. Gesù Cristo 
ci comanda di amare e soccorrere i poverelli, perchè 
riliene fatto per sè tutto che facciamo a loro: per- 
ché sono nostri fratelli, redenti come i potenti e i do- 
viziosi dal sangue dell’ Uom-Dio, chè non passa diffe- 
renza alcuna tra il povero © il rioco. Cristo disse dei 
poverelli il regno de’ cieli; e che nel di ultimo del 
mondo , nel universale giudizio saremo condannati , 
se non avremo porto soccorso all’ infermo, pane al 
famelico , vestimenta all’ignudo e ricovero al pelle- 
grino. Grando è il precetto della elemosina ; nessuno 
tuttavia è in dovere di porgerla a chi non è in bi- 
sogno ; nè con essa fomentare un turpe ozio , reg- 
gore una vita che potrebbe onoratamente essere soste- 
nuta colle fatiche. 

Se non che di mezzo ai tanti accattoni, prodotti 
da quella abbominevole avversione al lavoro , e 
alla fatica, esistono tapini, che tratti furono a men- 
dicare frusto a frusto il pane della vita dalla più im- 
periosa necessità : esistono madri amorose, che orbate 
di consorte, unico sostegno della famiglia, non sanno 
come alimentare i molti figliuoletti , che chiedono 
pane: vecchi cadenti, consumati dagli anni, dalle fa- 
fiche ed anco dai dolori, senza parenti, non hanno 
altro provvedimento, che la elemosina dei loro concit- 
tadini : giovani usciti dagli spedali, deboli troppo per 
ritornare tosto al lavoro; e in tal condizioue sono 
necessitati a invocare l’altrui carità. Cento e altre ra- 
gioni vi sono, le quali conducono l’uomo alla mise- 
randa condizione di pubblicamente mendicare il gior- 
naliero sostentamento : e non vi ha elemosina più cara 
all’ Onnipotento di quella che 
infelici. Eeco i veri poveri, ne’ quali è raffigurato 
Gesù Cristo. 

Ma che avviene perciò ? Che il cittadino, il quale 
ha mezzi di fortuna, deve disprezzare coloro che si 
abbandonano' a mendicare, mentre potrebbero fare al 
trimenti, e correre in aiuto di quei che vanno ac- 
“cattando per bisogno estremo. E poichè non ci è pos- 
sibile conoscere se mendicante colpevole, o innocente 
e degno di ogni compassione sia colui che ci viene 

dinanzi con parole di umile preghiera, perchè gli si 
dia qualche cosa ; avviene che si porge all'uno ciò 
che tornava meglio dare ad un altro; nel momento 


compartisce a questi 
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che adempiamo al dovere della elemosina, fomentiamo 
(però senza nessuna nostra colpa o demerito innanzi 
allo Scrutatore dei cuori e delle reni ) un vizio o al- 
meno un vivere non lodevole ; e forse lasciamo privo 
chi non può far senza della nostra carità. E la mo- 
neta della elemosina riceve più facilmente il povero 
di mestiere, perch' egli ci segue dapertutto , assalisce 
se per caso ti arresti per via a favellare con qualche 
persona : assalisce la dama quando monta in cocchio 
od esce dal negozio di qualche mercatante : ci pene- 
tra dapertutto, non lasciando în paco il pio cristiano 
alle volte neppure quando in Chiesa si accosta al tri 
bunale della penitenza , © all'altare per cibarsi del 
pane della vita. 

Ondo in mezzo a questa mendicità 0 finta, oziosa, 
molesta, 0 reale, fu sapientissimo provvedimento quello 
addottato dal Governo di Roma di raccogliere gli ac- 
cattoni, che tutto giorno andavano vagando per la cit- 
tà, Riuniti in un ricovero i sani potranno guadagnare 
il pane collo proprie fatiche ; 0 gli impotenti godere 
il vero beneficio della carità, e sono tolti da quella 
vita infelice, che devono condurre stando pieni di ac- 
ciacchi sulle vie, aspettando l'altrui carità. Costrin- 
gere al lavoro chi n'è capace, e soccorrere chi non 
lo è, ecco il fine generoso, ch' ebbe di mira il Go- 
verno. Per cui nessuno può incolpare di durezza una 
tanta determinazione , la quale riceve la sua norma 
dalla legge del Signore, che ognuno potendo debba 
guadagnare il pane col sudore della propria fronte , 
riceve norma da quanto veniva espresso nella Circo- 
lare dell’ Eminentissimo Gizzi, del 24 Agosto; e da 
quanto hanno fatto in diversi tempi i Sommi Ponte- 
fici. Se sì cercasse l'origine di non pochi Instituti , 
che esistono in Roma, fra quali quello di $. Michele 
a Ripa, troverebbesi che furono fondati per ricove- 
rarvi gli accattoni, che non si vollero più vedere va- 
gare per le piazze, le vie e le Chiese della città. Quel 
grande pontefice che fa S. Pio V colla Bolla: Cum 
primum Apostolatus severamente proibisce il mendi- 
care entro i sacri tempi i 


Pauperes, ei dice, mendi- 
cantes seu rleemosynas pelentes per ecclesias tempore mis- 
sarum, praedicationum, aliorumque divinorum officiorum 
ire non sinant, sed eos ad valvas ecclesiarum stare fa- 
ciant. E stabili pene pecuniarie ai canonici, ai par- 
rochi ed ai regolari, che dalle loro chiese non'aves- 
sero scacciato, specialmente nelle ore dei divini offi- 
ciî, i mendicanti. E siffatto prescrizioni farono rin- 
novate dai pontefici Clemente XI e Benedetto XI. 

A Pio V succedette nella cattedra Gregorio XIII , 


di vedere estirpata la mendi. 
volle che fosse sbandita anche 
dalla città : onde nel 1581 drizzava espressamente un 
Breve alla Confraternita della Santissima Trinità dei 
Pellegrini, dandole l’incarico di mantenere i poveri 
della città : e nel tempo stesso le concedeva facoltà 
di carcerare gli accattoni, quando vi fosse stato ne- 
cessario. Così nacque l’instituto od ospizio di s. Si- 
sto, del quale ora si conserva soltanto il nome, es- 
sendo stato per disposizione di altri pontefici unito 
all’ Apostolico Ospizio di s. Michele. Sisto V, quel 
l’ardito pontefice, che' la storia ricorda con segni di 
maraviglia, succeduto immediatamente a GregorioXII, 
nell’ anno 1597 mediante la Bolla: Quamvis infirma 
el varia etc. continuava coraggiosamente l’ opera dei 
suoi antecessori ; vide per Roma una turba di accat- 
toni e pensò levarla. « Per tutta la città, ei dice, i 
poveri vaganti per le vie e per le piazze sì vanno af- 
fannando per trovar pane, e di gemiti e di grida 
riempiono non i pubblici luoghi soltanto, e le case 
doi particolari ; ma anche le chiese, dove disturbano 
i devoti fedeli, che attendono alle sacre cerimoni » 
e alla messa, con voci importuno e moleste : è final. 
mente , ciò ch’ è peggio, errando per la città senza 
aver mai un domicilio fisso in alcun luogo, non hanno 
curato : vivono senza istruzione religiosa e sono senza 
costumi ; vagando a guisa di bruti, null’ altro cercano 
che di alimentare il proprio ventre : sicchè nessuno 
ha pensiero di loro spirituale salvezza ». E per proy- 
vedere a tanto male, cui il sapientissimo Pontefice 
deplora con eloquenti parole, fondò uno instituto, in 
cui raccolse tatti i mendicanti, e ne affidò l’ammini- 
strazione a quattro deputati, che Potevano essere in- 
differentemente secolari o preti. Ed a costoro fece co- 
mandamento di prendere colla forza e anche di pu- 
quei che non avessero obbedito, quei che a vece 
di godere un tanto beneficio avessero amato meglio 
girsene per la città elemosinando. 

Se non che un’ opera sì bella e grande colla morte 
di tal pontefice, andò in decadimento si che il Fa- 
nucci scrittore di quell’ epoca ne dice che dodici anni 
dopo, per Roma altro non vedevansi che poveri men- 
dicaati e in tanto numero che non si potea andare 
per le vie senza essere continuamente attorniati da 
questi poverì ; e aggiunge che nell’ Ospizio il numero 
dello persone, fra poveri, ministri e serventi non ol- 
trepassava più i cento cinquanta. Al che cercò por- 
tare un remedio il sommo pontefice Innocenzo X, il 
quale ordinò che tutti i poveri che andavano mendi- 


cando fossero rinchiusi nel palazzo ipostol: io 
vanni in Laterano, affidandoli, come ne scrive il Bar- 
tolî, ai padri della compa, Gesù. Innocenzo XII 
poi colla sua Bolla : Ad eercitium pietatis, ricordando 
quanto per estirpare gli accattoni aveano fatto î suoi 
antecessori , e specialmente Sisto V, prescrisse che 
tutti i mendicanti , le persone impotenti al lavoro, 
uomini e donne e fanciulle fossero ricoverate nel La 
teranense palazzo, e i fanciulli raccolse a s. Michele 
a Ripa. E nel paragrafo decimo ottavo della stessa 
Bolla, affinchè la mendi in Roma fosse assoluta- 
mente estinta, comanda al suo cardinal Vicario di far 
uscire di chiesa gli accattoni ; e al Governatore di 
imprigionare o punire coll’ esilio quei che andavano 
vagando per le vie. 

Pertanto furono i pontefici che promulgarono sante 
leggi per estinguere o almeno per arrestare la men- 
dicità vigorosa. I poveri chiusi in un cai rtevole in- 
stituto se in ferma salute vi possono guadagnare il 
pane che ricevono; se infermi, se impotenti, vi sono 
alimentati egualmente ; e sono nel preparato ricovero 
sicuri dal timore di non sapere che ‘mangieranno al- 
l'indomani : nella carità del Governo veggono la mano 
della provvidenza, che li sostiene. In questi ricoveri 
può guadagnare lavorando e lo storpio e il zoppo, 
e il monco , purchè sia in buona salute : in questi 
ricoveri al pane materiale è unito il pane della vita 
spirituale : i poverelli sono istruiti nelle cose spet- 
tanti a religione, sono ammaestrati nella pietà : si 
fanno loro esercitare gli atti solenni spirituali. Quanto 
non è migliore la condizione dei poverelli nei rico- 
veri ? In qualche città io conol accattoni, che ve- 
devo tutto giorno scarni, sucidi , lentamente consu- 
mati dal sucidume e dalle privazioni a cui andavano 
soggetti coll’abitare case umide, e col restare da 
mattina a sera per le vie o allo porte delle chiese e 
delle abitazioni 'idi poscia nel ricovero, cambiato 
in casa d’Industria , e quanto mutati da quello che 
erano prima? Polite le loro vestimenta, rubicondo il 
loro aspetto, ridente la loro fronte. Tuttavia la m 
gior parte cercano sottrarsi a questo beneficio : non 
vogliono essere rinchiusi. Ma evidentissima ne è la 
ragione. Moltissimi degli accattoni sono persone, che 
si sono gettate a questo mestiere, quantunque sane 
di mente e di corpo; e alla fine d’ogni giornata, 
senza aver faticato per niente, hanno guadagnato i 
tre, i quattro e fino i sei paoli : la qual somma vanno 
alla sera consumando nel mangiare e nel bere o în 
propria casa, o nelle osterie : sono persone che amano 
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la libertà e che si atterriscono alla vista di un ospi- 
sio, ove dovranno lavorare, e mangiare soltanto il ne- 
cessario alla giornaliera sussistenza, e da poveri come 
sono. Perciò quando la forza pubblica va di loro in 
traccia, si nascondono, fuggono ; scomparisce improv- 
visamente il bisogno di mendicare. E il timore di es- 
sere chiusi in un pio luogo non induce forse molti 
a mutar costume, e a rendersi operosi, a faticare per 
vivere ? Queste provvide disposizioni del Governo non 
servono forse a dissipare l’ozio, l'inerzia, e diminuire 
i moltissimi mali, che alla città arreca la vita dell’ac- 
cattone ? Egli è con queste sapienti disposizioni, che 
si vengono a conoscere i veri poveri, coloro che sono 
astretti a stendere la mano per vera necessità. Que- 
ste disposizioni sono fondate sullo spirito della cri- 
stiana sapienza, la quale vuole che sia anche colla 
forza represso l’ozio, senza nulla togliere alla più bella 

irtù, che agli uomini ha imposto l’Evangelo, l’occa- 
sione di esercitare liberamente la carità. 

Queste disposizioni nel sottoporre alla severità delle 
leggi i mendicanti robusti e viziosi, non sono con- 
trarie alla legge della carità, che Gesù Cristo impose 
a tutti i facoltosi : esse i poveri, a cui la srentura 
hia tutto rapito , eccettuata la onestà , raccomandano 
alla pietà dei ricchi, i quali quantunque sia inter- 
detto il mendicare, non mancheranno di poveri, a cui 
prestare aiuto. Sentono essi il dovere della clemos 
na ? Ebbene ; dovunque troveranno meschini 
correre : non più persone moleste, che colla 
tunità strappano loro di mano una moneta ; ma vec- 
chi cadenti che non hanno anima al mondo, che li 
regga negli ultimi giorni della vita ; madri amorose 
che non sanno come alimentare i figli che dimandano 
pane: oneste fanciulle, cui il pudore tiene sepolte 
entro la povera loro abitazione, ove languiscono dalla 
fame e dal freddo: numerose famiglie, che piengono 
attorno al letto del loro unico sostegno, tormentato 
da malattia; orfani fanciulli, che crescono nella igno- 
ranza e nel totale abbandono ; onorate persone, che 
per sola colpa della sventura sono precipitate nella 
più terribile miseria, e che non hanno altra ‘speranza 
che l’altrui carità. Ai ricchi non mancheranno mai le 
persone, a cui porgere aiuto, per soddisfare al pre- 
cetto della limosina : essi sanno che la elemosina non 
consiste soltanto nel gettare una moneta in mano del 
tapino ; ma ancora nel trovare modo efficace per to- 
gliere per sempre questo e quello dalla miseria ; nel 
promovere la pubblica e privata educazione cristia- 
na ; e nello accostarsi con validi soccorsi a quegli 


li, ove la patria sostiene i poveri, che furono da saggi 
regolamenti colà raccolti, onde meglio provvedere alla 
moralità , e togliere le cento e mille cagioni di la- 
mento. Di ZANELLI. 


ESAME DI OPERE. 


Educazione morale e fisica del Clero conforme ai biso- 
gni religiosi e civili, per cuGLIELMO AupISIO, Preside 
e Professore della Reale Accademia di Soperga ec. ec. 
Torino Stamperia Reale 1846. Un vol. in 8°. 


ARTICOLO Il. 


L’opera è dall’ Audisio di in quattro libri, nel 
primo dei quali va trattando delle origini , vicende , 
forme e governo dell’ educazione ecclesiastica. Dimo- 
strato che il clero col senno profondo, e col sudore e 
col sangue sostenne efficacemente la divina magistratura 
che gli affidava la rigenerazione attuale e morale del- 
l unsverso (p. 13), per discendere quindi ad incul- 
care il dovere che ne incombe di continuarlo ani- 
mosi con la scienza non frivola ma grave, e con la 
pietà vera (p. 14), onde è prodotta quella morale 
influenza per cui il clero fu e dovrà essere in ogni 
tempo il corpo insegnante, la guida, il modello, la luce 
della società cristiana (p.15), fa passaggio a segnare 
le vicende di cotal educazione, quasi tracciandone in 
iscorcio la storia. Quindi delle fatiche dei Papi e dei 
Vescovi quando faticavano direttamente all’ educazione 
dei cherici, quindi dei cenobiti quando poterono tanto 
su di essa, quindi del decadimento di quella perchè 
lontana dalla vigilanza ed influenza dei Vescovi, quindi 
delle leggi stabilite dal Concilio di Trento affinchè ci 
scuna chiesa Vescovile avesse il suo Seminario, ove 
si allevassero i giovani che voleano legarsi 
gio della Religione. 

E qui cade in taglio notare che contro alquante 
opinioni dal nostro autore dichiarate nello svolgere le 
accennate materie, ( dappoiché quella abbiamosott' oc- 
chio è la seconda edizione dell’ opera, distesa assai più 
largamente che la prima) levossi una cotal persona 
che l’Audisio stesso ne fa sapere esser di riguardo, e 
per le sue qualità, e per gli uffizi che amministra (p. XI). 
Ora a provar falso quello di che viene accusato si 
propone di venir nel corso della sua opera, quando 
gli si offriranno i luoghi censurati, difendersi e mostrare 


al servi- 
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come il suo testo sia stato suo avversario falsa- 
to, non per malizia , come dice, ma per inavverte 
sa (p. XIT}. E tuttociò dichiara voler far senza li- 
te: perchè, ne avverte con s. Paolo : si quis videtur 
contentiosus esse, nos talem consuetudinem non habemus 
neque Ecclesia Dei. Bellissimo, sapientissimo proponi- 
mento, e degno veramente che se lo pongano innanzi 
per metterlo in atto, quanti per ragione di ufficio, sono 
tenuti o a schermirsi degli assalti di chi sulle altrui 
rovine vorrebbe fabbricare la propria grandezza, o 
è costretto a rimproverare i falli e i trascorsi. Se poi 
sia stato mantenuto dall’ Audisio sel vegga chi ne ha 
voglia leggendo il cap. IX del libro I, dove con pun- 
gente ironia si getta addosso al suo avversario, e ne 
fa mal governo. Perdonamî, lettor caro, così egli, se 
io interrompo il cammino. Sono accusato. Prima di ti- 
rare innanzi, mi è duopo comparire al tribunale : tu mi 
faraî da testimonio : e quando avrò ottenuto l’ assolu- 
zione, ripiglieremo di concordia la nostra vid (p. 35). 
E le iugiustizie commesse verso di lui da questo 
malarrivato uomo, e che l’autore riduce a tre capi, 
chi chiama egli a vendicare? Le Muse, quelle Muse 
che la sapienza ha rendute giuste © pure, quelle che la- 
sciarono alle stizzose divinità dell’ olimpo il parteggiare 
per li Troiani o per gli Achei , e che coronarono gli 
eroi guardando al senno e all’ opera, non ai vocaboli ed 
al colore delle vesti ( p. 37). E tanto è preso da que- 
sta idea delle Muse da volere ad ogui costo esser 
per esse difeso : si che dato, che le Muse omeriche 
© le platoniche non s’intendano di queste cose, è iu- 
dotto a pregarle di chiederne quelle alire più antiche 
Suore che abitarono il Sina, il Giordano , ed il Cal- 
vario, ed ora hanno reggia nél Vaticano (p. 38). Quali 
abbiano abitato in quei monti, e lungo quel fiume 
noi non sappiamo : certo però che nel Vaticano non ci 
è venuto fatto vederne pur una; se pur non fossero 
quelle di marmo che solo ad ammirazione artistica 
vi sono state collocate, e che non sono affatto dalle 
pagane dissimili, anzi sono fe stesse stessissime per- 
sonificate . . . Puerilità sono codeste da non menarsi 
buone nel nostro scolo , specialmente în un’ autore 
cattolico, che trata di rilevantissimo argomento, al 
quale egli stesso ha professato essersi accostato con 
quella riverenza stessa onde si avanza all'altare a ma- 
neggiare le cose più sante ( p. XII). E tanto ne spi 

iono questi modi, perché il libro dell’ Audisio de- 
to a correre per le mani di quei giovani che me. 
glio di ogni altro debbonsi avvezzare al rispetto ed 
all’ urbanità verso le persone, non conviene abbiano 
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ia quel luogo medesimo ove per ossi sono spiegate 
verità necessarie, di che crescere stizzosi ed iracondi. 
Il difendersi quando uno è calunuiato, è diritto san- 
tissimo : e non poteva usarne l'Audi pacatamente, 
senza tante lungherie ed esclamazioni, e senza chia. 
mare in suo soccorso divinità pagane, ch'egli 
perfino a chiamar sante (p. 39)? 

Rimessosi sulla via l’autore, ed impiegando un’ al- 
tro capitolo a parlar del soccorso portato dagli or- 
dini regolari all’ educazione clericale , arriva final- 
mente a favellare delle ordinazioni del Concilio di 
Trento per |’ erezione e pel governo dei Seminarii. 
Esposto chiaramente il fine che mosse i Padri del 
Concilio a tale determinazione, ne mostra eziandio i 
modi che a raggiungerlo sono conducenti ; e deside- 
riamo che fossero questi impressi bene nell’ animo 
di chi governa tal fatta d’Istituti perchè si vedrebbero 
più floridi e di miglior prò alla Religione ed alla 
Società. Dimostra appresso quanto siano necessari i 
Seminari ad educare la gioventù ecclesiastica ; non 
ne tace i pericoli che, mal guardati, ne possono deri- 
vare, e ne suggerisco saviamente i rimedii. Dipoi, ap- 
parentemente uscendo del suo argomento , propone 
questo problema: guali sono le persone che debbono 
presiedere alla instituzione morale e letteraria della gio- 
ventù? e lo scioglie a favore degli ecclesiastici, fon- 
dato sul generale principio che esser debbano coloro i 
quali siano capaci di esercitare una maggiore influenza 
ed una specie di paternità sull’ animo dei giovani, e pre- 
sentino alla società maggiori guarentigie d’ istruzione e 
di probità (p. 11 ). E a questi ecclesiastici istituto- 
ri, dice l’Audisio di riflectere primieramente, che Pedu- 
cazione della gioventù non consiste solo nel far loro 
apprendere italiano, greco e latino, versi e sillogismi : 
ma nell’ assuefarli ad un lavoro serio e regolare, giu- 
sta la tenerezza della età, che si metterà in esercizio 
senza punto aggravarla (p. 65). Il resto del libro 
primo l’occupa tutto a parlare delle qualità richieste 
nei giovani aspiranti ad catrare nei Seminarii, nei 
rettori che debbonsi scegliere a diriggerli, nei pro- 
fessori che li debbono educare alle lettere ed alle 
scienze, nei confessori che li dovraono guidare negli 
ioteressi dell’ anima, nei prefetti che li dovranno in- 
vigilare nella condotta. E a tutti questi superiori dà 
norme perché gli uflici loro imposti riescano a ben 
condurre: norme, che mostrano l’Audisio i ver- 
sato nelle materie cui si riferiscono. Il capo XXY in 
cui parla della Disciplina, ha osservazioni assai buo- 
ne: e l’autore a ragione po fa derivare il buon re- 


golamento dall'esperienza dei superiori, © dall’ amore 
spontaneo e forte (p. 174) cho essi abbiano verso gli 
Istituti loro affidati. Le quali duo cose non sì po- 
tranno mai raggiungere, ove i superiori siano troppo 
sovente motati : il che accade qualora sia in essi la 
necessità di avere più larghi compensi all’ operare. 
Per ovviare a tanto male, ottima, dice |’ Audisio, 
sarebbe quella giustizia distributiva , che ricompensasse 
le diligenti e lunghe fatiche senza variar troppo gli uf- 
fici delle persone. La qual giustizia dove accadesse di 
praticarla, farebbe che non si muterebbero sì facilmente 
gl’ impieghi per migliorare le condizioni del vivere : e 
sperimentati coltivatori rimarrebbero ai loro posti. Quali 
fatiche sono più degne degli onori e dei benefizi della 
Chiesa che i sudori sparsi nella coltura penosissima di 
coloro che dovranno un di essere eglino stessi i coltiva 
tori della Chiesa ? . . . Poco si pregia l'educazione e 
chi la dispensa (p. 172). Finalmente due capitoli ove 
trattasi delle ricompense e dei castighi, i quali deside- 
riamo siano attentamento letti da quei reggitori d'isti- 
tuti che non amano altro avere in mano che la sfer- 
2a, ed in bocca la burbera rampogna, chiudono que- 
sto primo libro, che è il più lungo dei quattro onde 
quest opera si divido. 


S. CICCOLINI 


RELIGIONE. 


L’arreLLO DI PIO IX ALLA CARITÀ’ DEI ROMANI 
PER LÀ SVENTURATA IRLANDA. 


ini 


Il Sommo Pontefice PIO IX, dopo avere genero- 
samente prestati i soccorsi della sua carità a’romani, 
suoi sudditi danneggiati dal Tebro, come padre co- 
mune dei credenti, volgeva uno sguardo di alta com- 
miserazione alla troppo sventurata Irlanda, a quella 
regione che sta incatenata all’ Inghilterra come lo 
schiavo al sio padrone. Per cui invitava tutte le 
anime generose a concorrere în aiuto di tanti nostri 
fratelli, che tutto giorno muoiono in quell’ isola uc- 
cisi dalla ingorda fame : e all’ invito univa l’inclito 
esempio, col dare la somma di mille scudi. E come 
resistere al pietoso invito di un tanto pontefice, di 
quel grande, che è Vicario di Cristo, del Maestro 
Divino , il quale per nostro simile ne additò non il 
concittadino soltanto , ma gli abitanti di tutto il mon- 
do; e-disse non esservi diversità fra il greco e il 
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giudeo ; tutti essere fratelli, usciti dal seno di Dio e 
chiamati alla stessa destinazione ? E come non por- 
gere soccorso ad una regione , che vive nella più 
grande miseria, che vive in una condizione, di cui 
peggiore non ha ora nelle molte sue parti il mondo ? 
I tre oratori che nella maestosa chiesa di s. Andrea 
della Valle fecero dal pergamo un appello alla carità 
dei romani a nome del pontefice, con vivissimi e non 
esagerati colori dipinsero le miserie che affliggono 
l’Irlanda ; dissero che î poveri vi muoiono a mille a 
mille ; che il marito muore accanto alla consorte, la 
quale aspetta ancora brevi istanti per finire anch'essa 
la vita; che un medesimo lenzuolo tutto a brani co- 
pre cadaveri ed esseri ancor vivi , che sembra non 
abbiano più il sentimento : che la fame ba distrutto 
ogni principio di benevolenza , che insensibili li ha 
fatti la disperazione, e quasi come esseri petrificati 
aspettano la morte. Dissero non esservi una misera- 
bile capanua, in cui non serpeggi la morte ; molte e 
molte famiglie essere coricate su poca paglia già ba- 
gnata dal suolo umidissimo, divorate da ardentissima 
febbre e senza uu’ anima che mova a bagnare le lab- 
bra dell’ infermo od a sorreggerli il capo : non rare 
volte accorrere i sacrì ministri per assistere ì mo- 
renti, ma estenuati anch’ essi dalla fame, cadere bo- 
cheggianti sulla pecorella, a cui portavano i soccorsi 
spirituali, e così ambidue volare in seno a Dio: i 
padri dare sepoltura ai loro figliuoli senza mandare 
un sospiro , senza spargere una lagrima, gettarli in 
un luogo abbandonato, dove nessuna madre accorrerà 
a bagnare di pianto la tomba : sovente aprirsi le porte 
di quelle cadenti capanne, e dentro vedere famiglie 
intere morte, e se qualche individuo ancora rospi 
cercare le fredde membra del padre e del fratello, 
credendole in quella insensibilità orribile un alimento. 

Sono più milioni di abitanti, che non sanno che 
maagiare : s’appigliano alle erbe selvatiche, alle cose 
immonde, ma questi alimenti sono venuti meno. Per 
loro il giornaliero sostentamento erano i pomi di ter- 
ra; ma questi fratti che in grembo al solco crescono 
sfidando il turbine e la tempesta, furono colti da rio 
malore, che tutti contaminolli : onde ecco la più parte 
degli Irlandesi rimasti senza mezzi per saziare la fa- 
me, o a meglio dire rimasti privi di quell’ alimento 
che impediva di morire. Ma come si deplorabile con- 
dizione da esservi i pomi di terra per solo alimento 
ia un isola ricca di miniere, provveduta di quattor- 
dici porti , atti a ricevere i più grossi bastimenti ; 
fertile nelle sue valli, maestosa ne’ suoi monti, e co- 


€59 


perta di si belle verzure ? Come si deplorabile situa- 
zione in un paese, che verde Erinna e vago smeraldo 
fu chiamato dai poeti ? Forse perchè il sole vi manca 
per animarlo ? Perchè una sempre tetra atmosfera, 
gravida di nubi e di vapori circonda quegli alti mon- 
ti, quei vasti prati, quei colli feraci ? Forse perchè 
vi spirano senza tregua e vi portano le bufere e le 
procelle dell’ atlantico, i venti di ponente e di libec- 
cio ? No : non fu la natura che afflisse quest’ Isola 
di 1531 miglia quadrate geografiche e popolata da 
quasi otto millioni e mezzo di abitanti : furono gli 
uomini coi loro sistemi di politica, coi loro atroci 
peusamenti. Le sventure dell’ Irlanda incominciarono 
dal momento che fu dall’ Inghilterra conquistata : da 
quel momento cominciò questa maestosissima isola ad 
essere misera e le sue miserio sempre crebbero coi 
secoli. Le guerre più o meno hanno in ogni paese 
sparso delle rovine, a mezzo cui sedettero i vinti ma- 
ledicendo la barbarie e l’ infamia dei vincitori; ma 
tali rovine furono riparate, così che floride sono tor- 
nate le provincie, ricche e maestose le città. Ma l’Ir- 
landa conserva ancor vive le traccie antiche delle sue 
rovine : il suolo, scrive un valente, che la visitava 
parte a parte, stilla ancor sangue dalle suc ferite ; 
dapertutto la guerra lo ha devastato , dapertutto la 
confisca lo ha percosso de’suoi colpi. Non si potrebbe 
viaggiare in Irlanda senza scontrarsi in un avanzo, 
che fu testimonio di alcuna sanguinosa lite ; non si 
può movere passo senza calcare sotto i piedi una 
terra la quale pel destino delle guerre non sia pas- 
sata alla sua volta nelle mani di tre 0 quattro pos- 
sessori, di cui l’ultimo rimaso padrone , rappresenta 
la causa, che ba portato trionfo. 


(Sarà continuato ). 


VARIETA. 
1 ROSMINIANI IN INGHILTERRA. 


i 


L’abate Rosmini-Serbati, uomo noto a tutta l’Eu- 
ropa per le suo opere scientifiche, ascetiche e lette- 
rarie, fino dal 1828 fondava l’Istituto della Carità, il 
quale veniva approvato colla Bolla del giorno 20 set- 
tembre 1339 dal pontefice di s. m. Gregorio XVI, il 


quale chiamò il fondatore dell’ Istituto virum ercellenti 
ac praestanti ingenio praedilum, egregiisque animi doti- 
bus ornatum, rerum divinarum atque humanarum scien- 
tia summopere illustrem, ezimia vero pietate, religione, 


virtute, probitale, prudentia, integritate clarum. E que- 
sta opera Rosi destinava alla educazione, alle mi 
sioni, alla difesa delle cattolica fede contro gli erro: 
dei tempi, e a coadiuvare i parrochi nella cura delle 
anime. Perciò ì membri dell’ Istituto sottopone all'Or- 
dinario. In Piemonte già ha fondato quattro case : a 
Stresa vi è il noviziato ; e qualche casa ha stabi 
anche in Inghilterra, dove i suoi preti detti Rosmi 
miani si occupano nelle missioni , servono al Vicario 
Apostolico Occidentale e insegnano nel Collegio e Se- 
minario di Prior-Park. 

Fra i preti rosmi in Inghilterra si distingue il 
romano Gentili, il quale ora dando missioni in un luo- 
go, ora in un'altro vi ottiene copiosi frutti. I gior- 
nali hanno fra le molte missioni da lui date, discorso 
di quelle del 1843 a Seapesel ed a Longhborungh , 
nelle quali circostanze vide entrare in seno della Chiesa 
cattolica 145 protestanti : e di quella data sul finire 
del 1846 a Manchester, ove ricevette 69 abiure. Che 
Iddio viemmaggiormente benedica questo santo insti- 
tuto, e conceda all’ ancor giovane fondatore lunga vi- 
ta, affinché possa vederlo assai più esteso. (1) Questo 
Istituto caro a Gregorio XVI lo è egualmente al re- 
gnante Pontefice PIO IX, il quale in data del 22 Ago- 
sto 1846 inviava al Rosmini una consolantissima let- 
tera, di cuì riportiamo alcune parole: Quoniam pro 
apostolici nostri ministerii munere mihil antiquius habe- 
mus quam illa praesertim instituta favere quae Chri- 
stianae et civili reipublicae usui et ornamento esse pos- 
sunt, idirco tibi persuadeas velimus nostram voluntatem 
semper propensam ac paratam futuram in fis quae ad 
istius Istituti bonum , comodum et splendorem amplifi- 
candum conducere posse in Domino noverimus. 


(1) L'abate Antonio” Rosmini-Serbati ha 46 anni, e 
di lui conosciamo le seguenti opere : Nuovo Saggio sulla 
Origine delle Idee Vol. 3. Il Rinnovamento della Filo- 
sofia in Italia, proposto da Terenzio Mamiani, ed esa- 
minato dal Rosmini. I principiî della Scienza Morale. 
Y. L L'Antropologia V.A. Trattato della Coscienza Mo- 
rale. - La dottrina del peccato originale. La Filosofia del 
diristo in 2 vol, La filosofia politica, l’apologetica, un 
volume di ascetica e un’ aliro di catechetica , che con- 
tiene il modo di catechizzare gli idioti, libro di S. Ago- 
stino, volgarizzato , una lettera sul cristiano insegna- 
mento , le regole della dottrina cristiana, il catechismo 
disposto secondo l'ordine delle idee, e le catechesi dette dal 
Rosmini, quand'era arciprete di S. Marco a Rovereto, 
sua patria. 


QUADRO STATISTICO DEGLI ASILI INFANTILI 
IN FRANCIA E IN ITALIA. 
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In Francia nel 1837 esisterano 261 per la 
infanzia , distribuiti in 172 comuni, e ricevevano 
29,214 bambini dell’ uno e dell’ altro sesso. Dopo tre 
anni crebbero a 555, divisi in 532 comuni, con 
50,986 bambini: il che indicava un aumento di 294 asi- 
li, e 21,427 fanciulli. Nel 1843 gli asili erano 1,487 
in 750 comuni, frequentati da 92,192 bambini. 

Dal 1837 al 1840 furono somministrati per questi 
asili 245,631 franchi dalle comuni, e 6,395 dai di- 
partimenti: somma totale 306,026 fr. Dal 1840 al 1843 
poi i consigli municipali votarono per questi instituti 
465,473 fr. e i consigli generali 184,145. Il governo 
approvava la somma stabilita di 654,650 fr. e per 
mezzo di volontarie offerte furono raccolti 253,814 fr. 
Per siffatto modo in tre anni furono consacrati alla 
costruzione di nuovi al loro mantenimento e alla 
mercede di chi vi è destinato a sorvegliarli, 1,546,082fr. 
Di tal somma 649,619 fr. furono somministrati dalle 
comuni e dai dipartimenti. Su 1489 asili, 500 sono 
fabbricati e mobigliati secondo le generali prescrizio- 
ni, e 118 sono fatti in modo che nulla lasciano a de- 

iderare : 1349 sono diretti dalle donne e 440 dagli 
uomini : 1433 sorvegliatori e sorvegliatrici sono cat- 
tolici, 52 protestanti, e 4 ebrei. Su 96,192 bambini 
questi asili 25,926 pagano una mercede 
che ammonta al termine medio di 44 baiocchi al me- 
se, se gli asili sono pubblici, e baiocchi 23 se “sono 
privati. 

Ta Italia secondo il rapporto fatto dal cavaliere Fer- 
rante Aporti esistono presentemente 169 asili o scuole 
infantili, che sono distribuite nel modo seguente: Nello 
stato pontificio 2 ; nel regno dt Napoli 2 ; nel ducato 
di Lucca 2; in Toscana 22; nel ducato di Parma 9; 
nella Svizze ma 3; nel territorio Triestino è 
nel Littorale 4; nel Tirolo italiano 2; in Piemonte 42; 
e nel regno Lombardo Veneto 81, cioè 59 in Lom- 
bardia, e 22 nel Veneto. Queste scuole sono frequen- 
tate da 18,000 bambini , custoditi e diretti da 316 
maestre © da 800 dame visitatrici : per cui ogni mae- 
stra viene ad avere in sua custodia 56 fanciulli, 
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NOTIZIE. 
cer 


Roma. Il giorno 12 del corr. dalla S. Congregazione 
dei Riti fu pubblicato il decreto col quale si appro- 
vano due miracoli presentati per la causa della Ven. Ma- 
ria Anna di Gesù de Paredes, nata in Quito nell'Amo- 
rica Meridionale. 

Firenze. I danni toccati nella nostra città e nelle adia- 
centi campagne a fanti infelici per l'alluvione del To- 
vere a ripararli efficacemente mossero la carità non 
solo dei nostri concittadini invitati dall’ esempio del 
nostro Padre e Pontefice PIO IX ma quella eziandio 
degli estrani. Passandoci per ora dei particolari di sì 
belle azioni , e riserbandoci a parlarne con miglior 
agio, vogliamo qui rendere, le dovute lodi, e gra 
a quei giornalisti fiorentinl, nomini assai chiari per 
ingegno, dottrina e filantropia, che strettisi in società 
hanno formato una Deputazioue, invitando e gli altri 
rappresentanti della stampa periodica fiorentina ad as- 
sociarsi alla lodevole impresa, ed i leggitori loro a 
voler contribuire secondo la generosità di ciascuno 
al sollievo di tale sventura. 


Paesi Bassi. Secondo l’Almanacco popolare cattoli- 
co, i cattolici nei Paesi Bassi, ove la religiono do- 
minante è il protestantesimo , sono divisi nella mis- 
sione Olandese, nel vicariato genoralo di La Haya, 
nei vicariati apostolici di Breda e di Limburgo. Hanno 
410 stazioni, 288 parrocchie, 12 chiese arcipretali, 
172 sussidiarie, 682 curafì e 761 altri preti. Il to- 
tale della popolazione cattolica nei Paesi Bassi viene 
calcolata 1,075,000 anime : possiede 761 chiese, 4 se- 

inari, un’ abbazia di Benedettini e 3 instituti di edu- 
cazione per le fancialle. - Da altri giornali troviamo 
che nel 1837 ì preti erano 1256; che 699 erano lo 
chiese con cura d'anime, di cui 27 tenute dai PP. Fran- 
cescani, 12 dai PP. Predicatori, 5 dai Gesuiti, e 2 da- 
gli Agostiniani. 

Algeri. Il nuovo Vescovo di questa parte dell Af- 
frica ba ottenuto dal governo francese la facoltà di 
aprire nei d’intorni di Algeri una scuola secondaria 
ecclesiastica, per cento allieri. Il zelantissimo vescoro 
dava subito incominciamento all'opera, e già 33 gio- 
Yani si trovano nel nuovo seminario , e 25 nel grande 
fondato dal prelato antecessore 

Francia. Durante il 4846 nell 
33 protestanti sono entr: 
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